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AL LETTORE 



JLja rapîdha con cm fu 
esausta la prima ediziane 
di qiiesta raccoîla^ne ahi-- 
ma ad intraprendeme una 
niiot^a. Questa poi sarà 
pih gradua agU amalori 
delV amena letteraUira , 
perché accresciuta di moite 
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nuoi^e e preziose poésie 
inédite^ e <di altre che essen^ 
dosi solo statnpale su fo-- 
gUvolantiy si possono con- 
sideram tiUtavia corne lali. 
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cco di nuovi frrgi omato io v^oSto 
n bel monil délie preziose pciie 
Che Lorenzo cogliea iungo le rive 
Deir Italo Ippocrene -^ £gU pietose . 
Lagrime gparse sulle caste zoUe 
Che le quête roprian cencri santé 
DeU'ElTetico Titiro, e la Najade 
Délia fonte gentil OTe s^udîa 
Di Dafni il nome , ne iacea tesoro 
Neir argentea conchiglia. Egli dal cielo 
Homo richiese a sparger lieto riso 
Sul flnto Tolto oode Tatia fa yelo 
Al pudor fra le oelie, e ove altri solo 
Gredeva scarso umor, ei grata sparsc 
A palati fia scbiyi e larga vena. : .'. . 
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Guklata avcVa al talamd dcsiatO 
Vaga donzella Imrn : splendea fcstante 
La nuzial conca, battean lieti i vanni 
Spargrndo aime fragranze e scelti fiori 
Le Grazic e il Riso, e si sciogllea soave 
De' Vati il raiito. Amor voile per gioco 
Turbar la gioja: un fier mastiuo spinse^ 
Quasi cruda Leena in su V agnella , 
A disbramar la furibonda rabbia , 
Sul gi'azïoso cagnolin che fido. 
Al teatro aile fcste al corso alF ara 
Seguia la madré délia Sposa, e ognora 
Invidiato compcnso, ne coglicva 
Ampia messe di baci. Esterrefatta 
E da subito brivido compresa 
Balzù la dama a tanto orror: pietosô 
Il suo bel cove inorridi vedendo 
Spicciar Pamato sangue: invan tré volto 
Diè un alto grido, invan chiatiaô furente 
Cavaliori e donzelli , invaui si pose 
Aixlita fra la misrhia, e faroi srudo, 
Quasi roraana madré, os6 al gentile 
Alnnno del suo amor. Liicevo il fianco 
£ palpitante, ornai vicino a morte 
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n Ai dolti figli àèUa palrîa cara Çi). 
A Voi lo ofiHa perchft gli affctli aScosî 
V accenni dcl mio cuor , per quelle doki 
Tenere cure onde Tincerto piede 
Mi guidaste nel T^ipio a Palla sacro, 
A Voi mio sol maestro e sol mio duca. 
Tutti corsi i laureti , i ^rati ameni , 
E le fîorite rive onde ru altcro 
-iLMtalo Piiido e fra i perîgli ascoM 
Dell"* incantevol labirinto, sct^rta 
M' ebbi il voslro conforio ; e se pur spcssô 
« lo traviai, fu perché ruppe il fJo 
€be mi reggea , la giovanil balilanzâ. 

'Se privo or fia clie Voi lasciar yogliatc 
Me di consiglio. Ancor bollcnti afTctti 
Sie<1oDo nel mio cùor : misero ognora 
Pel suo troppo sentir, né tàlma spera 
DalPetà, «lié già il quinto lustro il mento 
Da due Soli m"* adombra invano. Il frcno 



(i) Considerazioni intomo al beUo neîle hu 
1ère con un dùcorso sul IV. delt Enéide — pr^- 
zioso opuscolo or or pubblkato dal Dottor 
CfO'panelU, 
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Deh grimponete sîcchè pace otienga , 
Se pur tant^ oltre ei pu6 sperar : il freoo 
Keggete Voi de^ miei pensieri , e il volo 
Sciolga dâ Voi, sicchè fugga i perigU 
99 La fai'fallrtta delFitigegno mio. 
E ne'' miei focolari a Voi fian sacrl 
|Un^ ara e un siniulacro ^ éd offirirovvi 
De** miei affctti la primizia^ e in core 
n Vostro nome appo color fia segga, 
Ghe qiiesta in me destar diva scintilla 
Di vita, clie m** è sol per Voi men grave. 
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AL LETTORE 
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a rapidità con cui fu 
esausta la prima ediziane 
di questa raccolta^ne ahi-^ 
ma ad intraprenderne una 
niio^a. Questa poi sarà 
pin gradita agU amalori 
deir amena letteratnra , 
perché accresciuta di moite 
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e in caî , oltre a dovizia di uttlî 

doltrioe che sparse in molli libri 

élementari , lo fiplendlor délia 

toga non andô disgiunto da one* 

stà vera di anime. Fu Savioli 

aoiîco al Mascheroni ^ e a noi 

Iasci6 questi Tersi ch' ebbe acrittî 

di proprîo pugno dalT Autore. 

Perché a cui verra aile mani 
quesio libro non sia îgnoto qnaie . 
si fosse obi il deltava , non cré« 
diamo opéra gittata traccîare qui 
alcuni brevissimi cenni su quel 
grande. 

Nacque Lcrenzo Mascheroni 
Tiel i^So. in Castagnetta Villag- 
gio net Contado di Bergamo^ e 
air intero soddisfacimento degli 
atudj percorsî , venne da vend 
anni eletto ad insegnare le belle 
kttere nel Seminarîo , quindi 
ne}]e pubblicbe scuole délia sua 
palria. Yolgeano anoora que'tenar 
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pi in cui totte le città d^ Italia 

ridondavaoo di poeticbe Accra- 

demie , aile quali ud Sonet Lo 

teoea luogo dei sublimi peosa- 

menti clie si porgevano uii se* 

oolo prima a quella del CimentO. 

Bergamo avea pnre la propria 

ed a qttesta veniva il Mascheroni 

recitaado alciinc squisiie poésie 

che tutto di sono per tradizione 

rapimeotate siccome bellissime. 

In questo mezzo scrisse pure^ il 

sermone sulla falsa eloquenza 

del Pulpito, nel quale vestendo 

d^ aticismo il vero , svelando i 

difetti de'saori oratori^ divisa 

i pii\ savj precetti intorno a 

questo génère d' eloqnenza col 

difficile mezzo d^ istruire dilet* 

tando. 

Recalo da que&ii a più severt 

stodj , e dalle filosofiche moveo-» 

do aile matematiche discipline y 
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gli accadde in queste di rinve- 
nire uii pascolo vie più gradito 
al suo genio che poteva ad ua 
tempo essere comtnosso dalle 
più délicate sensazioni^ e rapito 
fra' più ardui pensamenti. Quin- 
di lesse net patrio liceo filo-^ 
sofîa é matematica^ e seotendosi 
taie da poter allargar^ i confinî 
di questa, si mise si addentro 
ne' suoi più segreti misteri ^ che 
in brève potè coll' opéra del tutlo 
nuova suirequilibrio degli arcbi, 
accennare altrui quale ei si fosse. 
Soleansi ^ que' tempi çhiamare 
alla pubblica istruzione quegli in- 
gegni che co' proprj ed utili fruttî 
avessero benemeritato dalla pa- 
tria ; epperô essendo allora va- 
cante in Pavia la Cattedra di Ma* 
tematica elementare^ ne venne 
ricbiesto il Mascheroni. Sebbene 
ei per modestia dubitasse «imen- 



9 
tarsi ne] difficile arin go , ?î fu pur 

tratto dal desio d' essere ft*a quei 

sommi , che allara coH' altezza 

del lofo genio empievaop Europa 

lutta del proprio nome j e riflet- 

teaoo tanta copia di luce su que- 

sto Âteneo che pressoi ]ontani 

tult'ora ne sente. Qui ei ai diede 

con ogni studio aireducaziooe 

della gioventù , qui meditô e 

compose nuove opère sîccome î 

problemi , prezioso lîbrelto io cai 

si, fa tesoro dei fiori piu scelti 

délie matematiche; e la geome- 

tria del compasso , col quai la* 

voro, emulo del gran Galileo , 

potè mirabilmente con quel sem- 

pHce strumento risolvere ogni 

{>iû arduo problema: qui in fine 
a siima si conciliava de' suoi 
collegbi , r amore de' suoi di- 
scepoli^ e là rinomansui pressa 
lutte le naxioni. 



Nqô è pcrô a crcdersi che 
Masfcheroni assorto fra le cure 
più sevére abbandonasse i cari 
studj délia prima gioviuez^a , e 
queir acnena poesia cbe dolce- 
meiite ricrea T animo > e n' è 
fida compagna e' nelP ozio dei 
campi e iiel tiimulto délie bur- 
rascose società. 

FuMascheroni afisociato airAc- 
cademia d'egli Affidati : ivi lesse 
X]Qelle poésie che or per la pri- 
ma volta si pubblicano, e v'ha 
tutt'.ôra cbi si ricorida d'a^ere 
ivi da lui udita la lettura di un 
grazioso bernesco sui Maschero- 
nij iu cui spargeva gentili celie 
sul proprio nome^e dei tenèrissi- 
xni versi sulla tomba di Gessner, 
Si raramemorano pure alfcre poé- 
sie che forse giacciouo obbliate 
nelle màni di alcuno^ e giova spe- 
rare che mosso dal nostro eseui- 



Il 



pio vorrà renderïe dî pubblica 
ragîone: è semprc on furlo che 
si commette ^erslo là patria il 
nascondere parte di que' lavori 
che valgono ad accrescere la glo^ 
ria naiiouale. 

Ma il suoDO più gentîle che 
mandasse la cetra del Masche-^ 
ronî fil a non dubitarne Finvito 
a Lesbia Cidonia: Non accade 
parlare a lungo de' suoi pregi : 
solo varrà il dire che scorgendo 
in questo poemetto ud verso élé- 
gante e grave , tanta diligenza 
oraziana nella scelta degli epi- 
teti , tanta bellez'^a e ûovità 
dMdee, tanto ni tore e vivacité 
nelle immagini^e venustà di sti- 
le^ quegli cai ponge amore per 
la patria amena letteratura sente 
una segreta dispia\:eoza^ per- 
ché r autore non siasi tutto con* 
«acrato alla poesia^ chè ceito 



avrebbe colti i più begU allori 
suir italiatio paroaso. Eppure que- 
$to si squisito poemetto ood è 
i;he la descrizione de' Mu&ei di 
Pavia : ma ï arîdezza dell' ar* 
goriiento era nulla , ove , come 
disse il Monti, le grazie parlano 
profonda filosofia. 

In un uomo S'icoome Masche- 
roui y ^di quale fQCondilà di os» 
servaziohi non poteva essere sor- 
génie un viaggio in Italia 7 Vi- 
sito con devozione gli ^nticlii 
monumenti délia gloria iuliana, 
e mentre era isplrato da sacro 
entusiasmo alla vista di quelle 
sublimi rqvine e di tanto bello 
cbe a dovizia sparsero le arti 
per la patria aostra, volgeva il 
sagacé pensiero alla contempla* 
zioue de' gr:^ndi fenomeni délia 
natuia. Ne fa testimouianza il 
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grande aaturalistà MaDgili (i) 
c6e aneor giovinetto gli fa a 
compagne^ con quanta geiosia 
ei fàcesse iesoro di totto ciô , 
che o le arli o la natura.gU of- 
frîasero oggetto di presiose os- 
aervazioni. Deh perché Ma$che'- 
roni uoû detlava quaoto gli 
iBovea r animo io questa père- 
grioasioiie ! perché noQ voile 
faré parte a'^suoi simili degli alti 
aooî peQâamenli ? Ëî solo pote- 
^a dare V opéra che ancora ne 
manca j un viaggio in Italia fatto 
lia un lialiano , eî che del pari 
poteva essere ispirato dal bello 
della Venere , rapito alla divi- 
nità dal Giudizio Universale ^ e 
inoss0 a squarciare il vélo dei fe- 
nomeoi oaturali alla vista sublime 



(i) Fedi a di lui Elo^io di Ma-^ 
echeroni. . 



del Vesavio. Percliè la sna Mnsa ^ 
mentre commosso additava aMaa-^ 
gili i luoghi percorsi da Plinioy 
il Capo Miseao, e sopra Posi-* 
lippo la tua tomba o divioo Ma- 
rone ove tribu tammo noi pare 
nna lagrima di venerazioae, per- 
ché , corne più tardi fece uoa 
geiitile alunna délie grazie Ita« 
liane ^ la Masa di Mascheroni 
non isctoglieva su qiiella t.omba 
an canto ? Ei sarebbe stato pur 
beilo perché mosso da un cuore 
che sentiva altamente i pregi di 
quel Poeta , ed avrebbe ride* 
j^lata in ogni petto* la dolce ca* 
rità délia patria. 

Mentre Mascheroui seguiv^ a 
conciliarsi l'amore e la slima di 
tutti ^ prestandosi nelP Ateneo aile 
più ardue cure che richiegga 1 Wu* 
cazione délia più eletta giovenlù , 
venne per la sua prudenza cbia* 
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mato alla pul3b)jca amtninîstra- 
BÎpne. Cosi quelF uomo grande 
in ogDÎcosa^ potè pur môstrarsi 
valente roagistrato, e membrd 
délia commissione d^ istrueione 
pubblica,sf adoperô pel vantag^ 
gip délie lettere: stranîero allô 
spirito di parte, corne sordo alla 
voce nieotita di chi si iusinua net 
segreti pensîeri onde Duocere al- 
trui , giusto qod apprezzo cfae il 
merit.o, e arnica stese la m'ano a chî 
s' avviava sul sentiero délia virtù. 
. In ^uesto mezzo venne cbia-. 
mato a Parigi per Y importante 
bisogna dei pesi e délie misure, 
onde far parte di un consesso 
che componeasi de^ più grandi 
uomiui d^ Europa. Innanzi a quer 
gli seppe egli coll' alacrità del 
sjao genio mostracsi maestro di 
coloro che sanno. Allora fu che 
mori il Matematico Borda , ed ei 
ne plaose la perdita coo quella. 
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Elegîa in cuî Ititle rîsplendono 
le grdzie de' bei tnodi latini ., e 
venne con favore accolta dagli 
iiividi stranieri. 

Ma la mesiizia cire deitaya 
quel versi parve annutiziasse al 
Mascheroni unâ viciaa scîagara: 
e venne : si travolsero le pubbli* 
che cose , fu nnllo il mandato 
délia sua missione, e gli man- 
carono î mezzi con che soste- 
nersi in lontaoe contrade. L'uom 
grande fa stretto mendicare uq 
misero pane fra gli stranieri ia- 
segnando le matetnaticbe in na 
Collegio privato : ivi fra i disagi 
e un generoso disdegno quell'aQi* 
ma incontaminata 

Dopo molto ajfannarsi entro il suo t^elo f 
E anelar s tança su V uscila^ al fine 
V ali apersCf e ra^ando ahossial acJoX})^ 



(i) Ved. Monti Mascheroniana. Ma» 
^sclicroni mori il i^ Luglia iBock 
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DAFNI OROBIANO 

LESBIA CIDONIA 
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Jtftétetto , 

Credo che'l senia ogm gentil persona. 

jPuHtiecaiMeuie ove 6^ oda ea/fXaz ^% 
Scxo6i% y ^oi cotvete iodto a( 'peiif 
AÎeiso , e<Miie ai tMeutofWMs clie ^i 
fixccîa é^i'opeîa , ecco a6(a uieMte 
^w^&o. *ïhaiwui( coda eut 1)iM«(fU6 
efie cetoa6ft6^ yo£^e«M a ^oî ^|ue^ 
aCi cfte COI* uuo ^e' towtt vo6tvî tv* 
loft (ètietati tiei* yozen/uta. woîc^ 
e i^edEe^ûtia {uâiu^ ut au^td cet 
f aiMfuo, ixifl^^iM:au!)o <|ut eutvo <|ue' 
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mai ôicoû^ tueccl fa cmînita i^oàîiM 

(ecoiibi ; c cdc 6e ^ià etobt^bbczQ 
fietto tcuitt ôof i^aue e/^4^^ > c><<x ^ 
fttccotue pocfte aftoe i^ofte i avi^eHuto, 
XoxAMuyko a «îve5tkMl)teiuttta) i^ isiu 

Ja coùl Ho6if cfëde clie &x 6uoua 
i^oeâta 6a6ttettn ^ cltafia. cuAclle j>e( 
orjeca"7)i cotoiso cfie novk (a j^tétùa* 

fu.ce ; e vofewDo^&'^itHo^Hate o^ 9vir 
deuja c^ if ^oeiuetto h éefftôMtuo^ 
HOU ovteî jïotuto luedfio «^tfo, cne 
actweiîbovs «» JzoïkU ; UiodorO, 
c' jïot 'T^retf.o a cM^ta âl ilfuMr« 
Lcsbia , cfie Voi jpoc' a*iji vi jjl- 



a5 

Leu^''& T^i Epigrammi ^^a- f^uafi 

piqtejja "Tlelir età ., 'T^i cui »oi Jati^ 
ceuuo ; e'^' x>u()e 'T)eipwa uw.ôottife 

afcuiio i^e ue j>odxt iacciaz "^^ ot^o^ 
^Ho. €)t io teuao pet <ie£U4o cfte 
ijueâto Ttli^itO tîudcitd. ancot jhu 
catOj oJPè£eu()o 6u6ito atT occ&îo a^ 

tcovi e((e> ^î fteaîo cette ^îauvAca- 
jlout ^ e^ tto 5ttî dei^ttiueutt ^ ^ o ve ço fti» 
a66t<t<:cvHo ^ e dttîuqauo aCt afttuî ^ 
cfte i^ateccfti coufpatt5ca.uo um toto ! 
<!^ citA <)ue6ti 6euttHieutî ôeiH^taumî 
«uedcet^i aticotO' <)ue{ïï "^e'^ue co- 
tuuuî atutct, cfi/iatî^dimi uoiiitut Cuvk 
Tic c^uaSi ûitîtofô qtd a LcshiCL uua 

MAa ttCL^edia tulta ^^tec^e Jàttene ^ 

5 



t Ulisse i ^ ^ ûlkco joetÀe €en iVc-^ 

cebzoy (e Rime del Tartarotti: 

cfih eetto 0Miieu2)«ie ve^(jei\io oq,qi. 
cfte çczti^a» i»oi oi «MOuDauo cofa 

cfte uo« aflCe Coco affejîout e perfeitt 
qtu()î(ni coMfoziuîatiia i ftia6tet a ta( 
de^tto ^ ft' eMiftecou tMofto , e a cmo^ 
cavt^fia tettam ieuozc cotP aniuM a^ 
c^UfCAt^ IrwitX> , e a que6ta ti*ta iielK 
i&txx. 0t futeate <|u<3^le 6pect6 '^ 
e5<|tiÎ5tta a«Miouîa "^^ îti^e^m^ '^i af- 
fettt , T)i ^oCeti y IVi otuag^ ! cTc 
uoit cfte '^uofmî cfte tutti dt accotr^ 

'6ata , mia Mia^gsiuîdo ^ 1)a me c^ 
^ fto ctzcco* 
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L'INVITO 



X LESBIA. 
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ercliè coa voce di sôavi canm 
Ti chianuf a T alta Roma inclitO'Cîgno ^ . 
Spargerai tu d^ obblio dolce promeâsa 
Onde allegrossi la minor Pavia ? 
Pur Ïambe sjponda memore d** iinpero , 5 
Benchè del fasto de^ tiionfi ignuda , 
Di Iiongobardo onor pagp il Tesino : 
lE le sue verdi ^ o Lesbia , amené, rive >• 
Kon piacipier poi <(uaDt^ altre al tuo Petrarca? 
Qui r accogliea gentil V alto Visconte «o 
Nel torrito palagio , e fui perenne 
Sta la memorla d"* un suo caro pegno. 
Te qui Panade chiama, e te le Muse, 
£ r eco che ripete il tuo bell^ inno 
Per la rapita a noi^ data alla Dora, i5 

Coipe. più voile Amor , bionda donzella. 
Troppo âltra volta rapida seguendo 
n tuo gran cor | che V opère de T arte 
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Â Gontpin|>Iar ne la cîttà di GUiio , 

£ a Firenze bellissima ti trasse, 

Di leggier orma qupsto suol segnasti.. 

Ma ira queste cadenti antiche torri 

Guidate , il sai ^ da la Gèsarea mano 

L^ attiche discipline , e di moU^ oro 

Sparse, ed altère di famosi nomi !î5 

Parlano un SQon, che attenta Europa ascolta^ \ 

Se di tua yista consolar le tante 

Brame ti piaccia , intomo a te yerranno 

De la risorta Atene' i chiarf ingegni ; 

E'quel che a te sul margine del' Brembo 5o 

Trasse tua fania, e le comnni Muse, 

E qnei che pieni del tuo nome^ al cîelo 

Chieggon pur di vederti. Ghi le sfere 

A yol trascorre , e su bdtanna lance 

L^ uniyerso équilibra ; e chi la prisca 35 

Fè degli avi a le tarde età tramanda ; , 

E chi de la natura aima reina ' 

8piega la pompa triplice ; e chi segna 

L** origin vera del conoscer nostro ; 

Chi ne^ gotghi del cor mette lo sguardo ^ 4^ 

E quai U sorte de lê Tape geutl 



Colora , t gli agghiaccîati e gH arsl climi 

Di fior côsparge ; quai per leggi firena . 

Il-secolo ritroso i altri per mano 

Volge a suc senno gli elementi , e muta 4^ 

Le facoe a t corpi ; altri su ^ egii «uda 

Con argomenti obe non seppe Coo. 

Tu quai gemma chç brilla in cerchi (T oro , 

Segno di mille sguardi andrai i^a qoelli , 

Pascendo il pellegrino anime intanto 5o 

£ i senfii de' lor detti : essi de** tuoi 

Dolce faranno entro il pensier raccolta. 

Molti di lor potrian tcoo le corde 

Trattar di Febo oon maesixe dita^ 

Non perb il suon n"* udrai ; ch^ essi di Palla 55 

Oelosa d"* altre Dee qui temon V ire. 

Qnanto ne F alpe e ne le aerie rupi 
Pfatura metillifera nasconde ^ 
Quanto respira in aria , e qnanto in terra j 
£ ^anto guizza ne gli acquosi regiii 60 

Ti fia scliierato a V occfaio : in ricchi scrigni 
Con aTTeduta man Timlin dispose 
Di tre regni le spoglie. Imita il ferro 
Criaoliti e raUn } sprizw dal <a«fd 

r 
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n liqfuîdo nl«rciirio ; arde Ibnf tto 65 

L^ araenico ; traluce a i sguardi avaii 
Da la sabMa nativa il pafiid* oro. 

Che se ami pîù de V eritréa marina 
Le tornite coxichiglie , indita Ninfa , 
IM che vivi color, di qaante forme 70 

Trassele il bruno pescator da V onda f " 
V aurora forse le 8pnizz& dc^ misii 
Rag8[î, e gode talora andar torcendo 
Cou la rosata man lor cave spire : 
Una del collo tao le perle in seno ^5 

Educ6 Terginella ; a V altra il labbro 
De la sangttigna porpora ministro 
Splende; di qaesta la rugosa scorza 
Stette con V6t su la bilanda « TÎnse. 
Âltre si f(fro , in van dimandi corne , 80 
Carcere e nido in grembo al sasso ; a quelle 
Quai Dea del mar d^ incogoite parole 
Scrisse F ebumeo dorso ? e chi <fi righe 
£ d^ intervalli sul forUto scndo 
Sparse P-arcana tnusica? da un lato '85 

Âspre , e ferrigne giacdon moite : e graya 
JX inmaiie peso aafai losa d» V onde 



La raucii^ ^ Triton bttccSna Uce. 

Questo âd un tempo i pesce ed è maci^d^ 

Questa è qaal più la vUot chiocdola o selce 90 

Tempo già (îi ehe le profonde vafii , 
EH nubifero dorâo d'^^pennino 
Coprîano i saisi fluttt; pria che il ceiro 
La foresta scbrreise , . e pria che T uomo 
Da la gran madré antica alzasse il capo* 95 
"V ostrica allor su le pendici alpine 
La marmorea loc6 ûuniglia immensa : 
H nautilo contorto a T aure amiche 
Apri la vela , equilibro la conca ; 
D"* Africo poscia al minacciar , racoolti too 
GP inutil remi e chiuso al nicchio in grembo , 
Deluse il mar : scuola al nocçfaier fiitar». 
Cresceva întanto di sue vote spoglie ^ 
Avanzi de la morte*, il fianco al monte , 

' Quando da lungi preparato , e asootto io5 
A Imortal sguardo da Teteme stdle 
Sopratrenne destin ; lascif d? Atlante , 
£ di Tauro le spalle , e in minor regno 
Contrasse il mar le sue procette e T ire ; 
Col yerde pian Jf^ dUrice .tenra appanre. 110 
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Conobbe Âbido il Bôsforo <) ebbe nome 
Adria.ed Eusin; da V elemento usato 
DpIiuo il pesce , e sotto V alla arena 
Sepolto in pietra rigida si strinse : 
Tedi^he la sua pfcda ancora addenta. ii5 
Queste scagUe incorrotte , e cpicste forme 
Ignote al.nuovo mar manda dal Bolca 
L^ aima del luo Pompei patria Vei'ona. 

Son queste V ossa cbe lasciàr sul niargo 
Del palustre Tesin da V alpe intatta 120 
Dietro a la rabbia puuica disccse 
Le immani afriche belve ? o da (fieaV ossa 
Già rivestite del rigor di sas^o 
Ebbe lor piè non aspettato indampo ? 
Chè qui già forse italici elefanti r^S. 

Pascca la piaggia , e Aoma ancor non era ; 
3Nè lidi a lidi avea imprecato ed armi 
Contrarie ad armi la déserta Dido. 

m 

Pfon lungi accusan la Vulcania fiamma 

Pomici scabre, e scoloriti maimi. i3o 

Bello è il veder lungi dal giogo ardente 
"Le liquefatte yiscere de V Etna ^ 



^ . j»M 



3t3 

Lanciati sassi al cieli AltrbJîi syelto 

Dal sempre acceso Strombôli^ altro corse 

Sul fianco dçl Vesevo orida roTénte. i35 

O di Pompeo, o d'^Ercole già coltô 

Citta scomparse ed obbliate, alfine 

Dopo si lunga etk risorte al giomo ! 

Presso i misteri d^ Iside e le danze 

Dal negro ciel venuto a larghî rivi 140 

Voî questo cener sovraggiunse , in voi 

Gli aurci lavor di pennel greco ofiesc. ' ' 

Dove Yoi lascio innamoratî angellî , 
Sottd altro cielo , ed altro sol Tolanti ? 
Te risplendente del color del fuoco | i45 
Te ricco di corona ; te di gemme 
Distinto il tergo ; e te miracol nôvo 
W informe rostro e di pennuta b'ngua ? 
Tu col gran trattb d'ak il mar travers! ; 
Tu pur esile colibri vestito x5o ' 

B^ instabili color de V etra a i campi 
Con brevissima penna osi fidarti. 

Ora gli sguardi a se col fulgid^ostro 
GUiauun de F ali ^ e eoa le macchie d"* 01:^ 



A DIODORO DELncO 

VXGOFILO cmsifjj^ 



Jli6«etto , 
Credo che'l senia ogni gentil persona. 

tiét^o y eofUe aC tMCftkxwMS clie df 
fetccût c^i'opeîa , ecco a6(a uiente 
VûsÀiUfo. T^LWrtucaf coda eza 1)uu<^6 
efte cetca6ft6 lyî voll^etM a ^oî ^ue^ 
^ eXic COI* uua ^e' towtî voMrt tv* 
toft (èiieta%'% tîei» oouuuâeta. Wotc^ 
e |9eâ!e^ûtia {uâiu^ ut audtd oet 



H 

vua( ticu/dj metcl (a cuhuta i^oMca 

|>tiiftcii3a6ueute ^weuueio ^a^tiatài e 

tecoîibi ; c cdc 6e aià ^tobub^zQ 

fieùbo tcuitt tôt i^aue Jv^do y oza j 

fttccoiMC pocfte aftoe i^ofte 6 aiH^euato, 

totMOAko a tîve5titMl)t eiùttta , (>îe ihu 

efte'^i '^tt. Êl^cpi^Meté' oRe mode-* 

6to o^tta ,mibMta,' TËlutote^ 6ocu>l>« 

Miuo atfiioo 'mioj^ fio« C€e2)^ea iHUifa 

^ja coùl Ho6if cfêde clie &x €uôua 
^edta do^tteuH îè clta^ auclle j}e( 
or«za"7)i cofoso cHe uoh £x j9«ofe6da* 
ifto. X' fio iM^oMo %o a, "^tfo ofia 

detija c^ îf ^oemetto h éeffîàMiuo^ 
HOU avteî jïotuto uM^tio cià.tfo , cfi^ 
dc£we«2yo^ m Jzoïkic ; Diodoro. 
C/' jïoi 'T^retto a oue^ âl îlfu^tte 
Lcsbict , cfie Voi jpoc' awji vi j)i- 
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Leiiere \^i Epigrammi ^^ol f^uafi 

«eoMAuo àapcà taccoa^eze (a uatuta{ 
fiqtejîa "T^elîT età , 'T^i cui i^oi ^ttç 
ceuuo : e'^' x>u()c 'T)ewa uu-.ôottife 

cf.fcuuo v>e v,e wtùa tacciaz "^^ ot^O'^ 
^Ho, €)t îo teu^o pet Jczwio cfka 
c^ueciio IwitO tîuôcîtà aucot jhu 
Cixa^Oj o^e£eu()o âuëîto af^ occ&îo ai- 
cuHcnJL T)i ^o>tto. ^uotitp uau cre- 
ècou ef'fe ^î fteato cette HQui^ca- 
jlout '^ ç tto 5ttî desUimeutî ^ '^ o ve çotl 
aSëtaçcvHo ^ e ^ttîuqatio ^Ct afttuî ^ 
c^e i^ateccftt eoufpatÎ5cauo uit dofo ! 
c^ ifui Canetti ^eutiHieutî ôçin^taumî 
«uedcet^i avtcotci, c^ueftx "^e'^ue co- 
iuuut atutcî, cfiiatib^iAM.i uouiîut Tui^ 
de' <]ua& ûititofô qîa a LcshlCL uua 

èua ttiji^eîia tutta gtecfte JaXieue , 

5 
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^ La nuicttlaU vipera , e i colubri y 
Ghe accesi solcau infocate arène. 
Qui minor di sua fama il vol raocoglie 
B drago} qui il terror del Nilo «tende ^45 
Per ^ette e sette braçcia il çozzo corpo | 
Qui dal sonante strascino tradito 
Il crotalo implacabile , qui F aspe j 
£ tutti i noBtri woi TAfiica nvuida« 

Chi è costui che d'Haïti pensier pieno aSo 

Tauta filosofia porta nâ voltof" 
'£ il divin Gctlikç , che primo infranse 
L' idolo antico , e oon perigUo trasse 
A la nativa libertà le menti : 
Novi occhi pose in fronte a V uomo, Giove 255 
Onse di steUe ) e fatta accusa al sole 
Di corrutibil tempra , il loco poi , 
Alto compenso , sopra immobil tronow 
L*" altro che sorge a lui rimpetto , in resta 

' Umil raTYolto, e con dimmessa fronte, 260 
È Couaher , che d"* infiniii campi 
Fece a la taciturna Algcbra dono. 
O sommi lumi de F Italia l il culto 




Gradite de POrobia pastorella 

Ch'' entra fça. voi , che le vivaci fronde 965 

Spicca dal crine e al vostro piè le sparge. 

In questa a miglior genj aperta luce 
11 linguaggio del ver Fisica parla. 
Â le dimande sue confessa il peso 
n molle cedente ae^: ma stretto ajo 

Scoppia sdegnoso dal forato ferro, 
Avventando qiortifera ferfta. 
Figlio del sole il raggio settiforme 
A r ombre in sen rotto per vetro obbliquo 
Splende distinto ne i color de PIri. ^^5 
Per mille vie toma non vario in volto. 
No la Bollondia man docil depone 
La dipinta corona; in brève foco 
Sti'ignesi, ed arma innumerabil punte 
A vincer la durezza adamantine q8o 

Qui il simulato ciel sue rote inarca, 
L^ anno divide , V incostante luna 
In giro mena, e seco Ici la terra. 
Suo circolante anello or mostra or celsh 
Il non più lontanissimo Satunio. a85 
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Âdombra GioTe i stioi seffuaà, e segiia 

Oltre Pirene e Calpe al vigi! sguardo 

n confin d"* oriente: in altra paite 

Virtù berendo di scq[>rir nel bujo 

Flutto a V çrr^Bte marinar là stella , 390 

Da r amato ^acigno il fcrro pende. 

Qui «declinando per accesa canna 

O tooca da V elettrica fuTilla 

Vedrai Tacqua sparir, nasoer da qoella 

Gemina proie di oiirabil aure : agS 

If^onda dar fiamma, la Bamma dar ondau 

Benchè, qualor ti piacçia in nuovi aspetti 
Veder per arte trasformarsi i corpî, 
O sia che in essi ripercoaso e «pinto 
Per calli angnsti, o da rtuîoesa cbioma 3oo 
Tratto del sol per lucido crivtallo 
Gli élément! distempri ardor di fianuna; 
O sia clTumide vie tenti, e mordendo 
G>n salino Ucor masse petrose 
Squagli, e divelte le nascoste terre $o5 

B^ayidi nmori vicendevol preda. 
lie doni ^ e quanto in «en la terra chiudé 
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A SQO piaoer rigeneri, e «fistnigga 
Chimica fona: a le tne dotte brame 
Afirettan già più man le belle prove. 3io 
Tu verserai liquida rea^ in pura 
Liquida vena , e del oDnfuso umore 
Ti restera tra man massa concreta. 
Quai zoUa donde il sole U vapor bebbe.' 
Tu mescerai purissim* onda a chiara 3}5 
Purissim'* onda , e di color cilestro 
VumoT commisto appariratti, quale 
Appare il ciel dopo il soffiar di coro. 
Tingerai, Lesbia, in acqua in bruno acciaro, 
E a Tuscir splenderà candide argento. 320 

SofTri per poco se dal tomo desta 
G>n innocente strepito su gli occhi 
La simulata folgore ti guizza. 
Quindi osô Puom condurre il iblmin vero 
In ferrei ceçfk^ e disarmè le nnbi. 3a5 

Ve^che ogni corpo liqoido, ogni diito 
Nasoônde il pascol del balen.: lo tragge 
Da le cieehe latefatc acoorta mano, 
E Paddensa premendo, elo tragîtta, 
L^arcana fiamiaa a tno.Toler-tKattai|do- B3o 

4* 
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£ se per entro a gli Epidaurii regtii 

Fama già fi) che di Proineteo il foco 

Che soorre a Tuorn le membra, e tutte scoiflf 

A uB liçve del penaier ceimo le Tene, 

Sia dal ciel traita elettrtca scintilla; 33$ 

^on ta per sogno Atcreo, Fabbi si tosto» 

Suscita or dul)i)iD nota 1<^;gier «iil yero 
Felsina antica di saper imestiu^ 
G)n sottil argomento di mctalÙ 
Le riseotite rane interrogando. 34o 

Tu le vedesti su TOrobia sponda. 
Le gamile prcsaghe de la pioggia 
Tolte ai guadi del Brembo altro presagio 
Aprir di luce al secolo viciao» 
Stavano tronche il collo: oon «agace 345 
Man le immolava vittime a Miaerra 
Cinte d^argentea bcnda i taudi fiancbi 
Su Tara del a^>er giovin ministro. 
Non esse a colpo di coltel cnidele 
Toiceanleinembra, non a moite punte : SSo 
Già preda abbandonata da U »orte 
Parèan giaeer i ma se r«rgeatea beoda 
Altni di mal ' dûHiato igopbil ata^i» 



4. 

Jbsi le viclne cttrm al lembo cstremo 
Veime a toccar, la misera Tedèvi B55 

^Quasi risorta adl improwisa vîta 
Kattrarre i nervi, e t»n tremor fréquente 
Per incogiftto duol dmncolani. , 
lo lésai aflor nél tuo chinar del eiglio, 
Che ten grava: nra gueUa n61i iotese 36o 
Di quai potea pietade andar superba. 
£ quîndi in preda* a lo stupor Hi parve 
t!hiaro veder quella yirtù che cieca 
Passa per interposti nmidi tratti 
Dal vile stagno al ricco argento , e toma S65 
Da questo a quello con pereraie giro. 
7u pur al labbro le c«&gtunte lame , 
'Corne li prescrivea dé^saggi il itto, 
XiCsbia, appressasti) e con sapore acuto 
D^aiti misteri t^awîsô la lingua. 3^ 

£ ancor mi suona nel pensier tua roce, , 
4}uando al ^^eder che per ondote vie 
L^elemento nuotava, e del oonvubo 
Animal galleggiante i dilicati 
Stanxl del «enso circolando punse; B^S' 

Chiedesti al del che da l'^industri proye 
T^nisse a IVgra «uçnaiûtà soceorso. 
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Ah ^e ccAi dopo il sottil lavoro 
Di yigilati carmi, orror talvolta 
Vano di membra, il gel iiiisto ool foco , 38q 
Ti va le vme rieercando, e abbatte 
La gentil da le Grazie okKU salliia: 
Quanto dUtalia onor, Lesbia, saria 
Gon V arte nova rallegrarti il gicnno l 

Da questa porta risospinta al lampo 385 

Dei yincntor del tempo eterni libri 
Fugge ignoranza e dietro lei le larve 
D* error pasciute , e timide del sole. 
Opra è infînita i tanti aspetti e i noBU 
Âd unp ad uno aanoverar. Tu qnesto, 3^ 
Lesbia, non isdegnar, gentil volume 
Che s'offre a te: da Tonorata sede 
.Volar vorrebbe a Talma autrice inoontro. 
D"* ambe le parti immobili si stanno , 
Serbando il loco a lui, Golonna e Stampa. SgS 
Quel pur ti prega che non più consenta 
Â r aime rime toe , vaghe sorelle , 
Andar divise , tmàe odono fra '1 plaoso - 
Talor sonar jolce lamento: al novo 
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Vedremo ailor voluno» aur«o eresrnito 4^ 
Céder loco maggior Stampa e Goloima. 

* 

Or de gli ^stintî ne \ç mute case 
Non ti parrà quasi cadar giu viya 
Su Tesen^io di Uù, da la cui cetra 
Tanta in te d^armonia parte disajese? 4^5 
Scamata ed ossea su Tentrar s'^avventa 
Del can la forma : ah' non è qucAto il ciitdo 
Cerber trifauce cui placar tu deggia 
Con medicata cialda : invaiio mostxa 
OU acuti denti; «i dorme un «onno etemo. 4^^ 
Ossee d^ intonto a lui con cento aspctti 
Sbinno silyostri e mansuete fere : 
Sta senza chioma il fier leOB , 'ta. V orm» 
Immoto è il daino ) è senza polpe il bieco 
Cinghial féroce, senea vene il lupo , 
Senza ululato , e non lo pungc fanre 
0e le bianche ossa de V agnel TÎdno. 

Piaccia ora a te quesf anglico ctistallo 
Â^ leggiadri ocehi sottoporre j ed eoco . 
Di Terme yil giganteggiar le membra. 4^ 
Gome in antico bosco d^ ake querde 
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Andiamo , htûm ; pulhilar reàttA 
Entro tepide celle eibe salubrii 
Dono di luivi peregrine : stan^o 42^ 

Le prale di pià cliini ia pochi solcht» 
Aspettan to, chiira beUezsai i fidri 
De V indo : avide iil «en tuo vcderauno 
1(6 morbide fragranze Americatie , 
Argomenta di studio e di dilétto. 47-^ 

Gome yeideggia il zuechero ta vedt 
A canna arcade sii^ile : quai pende 
II légume d^ aleppo dal sno ramo^^ 
A çoronar le menae util beranda» 
Quai sorga V ananas , come la pabna 4^ 
Incurvi , premio al yincitor , la fronda. 
Ah non sia chi la man ponga a la scona 
De r albero fallace avrelenato , 

, $e mon vupl ch' aspre doglie a lui preparî 
Rossa cG larghi margini la pelle^ 4^^ 

Questa pudica da le dita fugge ; 
La solcata mammella arma di spine 
Il barbarico cacto j al sol si gira 
Clizia amorosa : sopra lor trasrola 
L"* ape mifttstra de T. aereo m? le. 4a^ 



J>al calice so^cliKito in ceppi, stretU 
La mocica in sea al ûor trova la tomba. 

Qui piire il aonno con pigre alî , moUe 
Da r erbe lasse coiiQsciuto dio 
S^ aggira, e al giugner d'^espero rincbiude ^^ 
Con la man fresea le stillaati bocce, 
Che aprirà lûtorate il bel mattino. 
£ cbi potesse udir de^ yerdi raiai 
Le secrète parole àllor cbç i furti 
Delci fa il vento su gU aperti (iori 5oq 

Pe gli odorati aemi , e iir giro porta 
La speme de la proie a ceuto fromle ; 
Corne al roarito suo parria gemente 
L^ avida pianta susun*ar !vcbé noza^e 
Han pur le pi^nte ; e zeJGùro leggero 5o5 
Discorritor de T indiche pendici 
A çpiei fecondi anuaor plaude aleggiando. 

Erba gentil < né v** è sospir di vento ) 
Vedi inquiéta tremolar sul gambo ; 
Non viye ? e non dirai çb"* ella pur scnta ? 5 1 o 
lUcei-ca forsc il patrio nuirgo , e ^1 «rio , 
£ duolsi d^ abbracciar con le radicî 



Estrama terra sotto steDe ignote ^ 

E in Europea prigion bevere a stento 

Breyi del 90I per lo spûaglio i rai.. 5i5 

E anoor chi sa che în suo linguaggio i germi 

Compagni , di queiP ora non awisi 

Ghe il sol da noi fuggendo , a la lor patria ^- 

A la Spagna noyella il giorno porta? 

Noi pur noi, Lesbia, a la magione invita .,. Sua 

Ma che non pu6 su gP ingannati sensi ' 
Désir y che segga de la mente in cûna 
Non era io teco ? À te fean pur oorona 
GV illustri amici. A te salubri piante , 
E belve e pesci e augei , marmi , metalli 5a5 
Ne^ palladj ricinti iva io mostrando. 
Certo guidar tuoi passi a me parea ; 
Gerto udii le parole ; e tu di Brembo 
Oimè ! lungo la riva anco ti stai.* 




NOTE. 



AD INTELLIGENZA DE^ NOMI ARCADICI 

Lesbia Cidonia — < La signora Contessa Paolina 

Secco Suardo Grismondi di 
Bergamo. 

Diodoro Delfico -— n signor Abate BcttinellL 

TicofiloCiincrio— n signor Abate Bertcrfa. 

Dafni Orobiano— H signor Abate Mascheroni 

NOTA AUi LETTERÀ DÉDICATORIA. 

î duc lettCTîiti che si accennaîio alïe pag. aS c 
a6 e che dedicarono libri poetici aLesma, sono 
S. £. il sig. cavalière Pindemonte e il sig. ca- 
'Valicr Vannetti. 

NOTE AI VERSL 

V. a Nel tempo che Lcsbia pensava di libe- 
rare la sua prompssa'di portarsi a Pavia , 
ebbe una graziosa chiamata poetica a-RoiDa 
da S. E. Don Baldassare Odcscalchi Dura 
,di Ceri , al quaie rispone con eleganti 
terzine. V Autore teraendo non Roma 
facesae a Losbia dimeniicar Pavia , le vie- 
ne cou quest^/nt/iio'ncordando Pantica 
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y. promessa; e cerca quindi di mettcrle 
sotfocchio qoanto possa avère attrattive 
presso il suo spirito e presse il suo cuore. 

* Non dispîanerà che qui si rechino e la Can- 
2one deir Odescalchi y e la terzina dcUa 
Grismondi. 

CANZONE 
DI PALIDE LIDIO A LESBU CIDONIA 

Lesbo andè Ueto un ^orno 

D' una^-gentU JChrœUa 

Ch* oki'e û costame bdla ^ 

Non pur cogU ccchi accese i cuoH ùitomoj 

Ma V ApoUviea cetra 
Tratto con mono ardUà^ 
E udir la ttrr^ t V etra 
JDel nuùvo canto V armoma gradUa $ 
La tua bettade e i carmi 
Del tempo vinser Ptmpw dente e VdrmL 
Pur un Garzon trudele 
AUo piagolk U cote 
"^Ifume spietato a$ûore'f 
Ond^ ella sparse ognor pane querde ; 
Saffb nd tristo canto 
Del suo Faon si doUe ; 
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Ma coW inutîf pianto 

Il cuorfirigno unqua a pietà iion yolse» 

Il Mar Leucadio asconde 

JL' inutU cetra e û bel cùrpo neW onde, 
GU.antichi tristi esempj 

Eùterpc a che rammenti? 

Vano è cercar porund 

JH èehià di vahr ne'prischi tempi; 

Fia délie gemme e V awxi 

O^Jra noi s^onora 

Serto di verde lauro , 

E al crin lo cinge H molle sesso tfnoora : 

E tu Bergamo il soi 

Che di Leshta ne' earmi etemo andnfi 
/>! Leshia U dolce viso 

iVe' petti a mille a mUle 

Detta ^amorJavUky 
. E il Ciel serena al lampegg^ «P un riao, 

Non v*ha Faon si crudo 

Che a tjuê* possenti strtdi 

Faccia or del petto scudof 

Ch^EUa piaga ffi Dei non che i mortaU; 

E Ueto benedice 

Di Leshia i ceppi û piigjonier filic^. 
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JLesbia U a^dite pènhe 

Spiegando a nobil uoîo 

AUo poggio dal stioh, 

E di Pindo aile cime ajndûe petvenne i 

Colàfra i sacri boschi. 

JDei sanpre verdi allûri 

Sciobe i bd modi Toschif ) 

JE délie Ninfe Jscree si aggiunse ai cori. 

In V EHconio speco 

Le sole rime sue ripete or V ec9. 
GPJtaU Crgni ektti 

Che dP Ippocrene in riva 

jiW armonia giidiva 

Délia mente sposar gU alti c<meetiif 

Folgon sorprêsi il gucardo 

A Lei che alC orme imprime $ 

E posa U piè non tarda 

Suite uietate spaventose cime, 

Vincendo V ardua impresa 

Al pià maschio vàhr spesso eontesa» 
2>i JLesbia o doiti amiei^ 

Cidju dal Ciel co9ïcê3S0 

JBearvi a Lei d^appressof 

4? udendo i carmi »mi trar éU^lici^ 
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Jnuidîatui io de§^ô , 

Che in questa ingrata Ttn^a 

Splendct da hmge io veggio 

V ingegno oni£ Ella àl iànpo rio fa guerra , 
Odo i stwi detd e • versi; 

Ma vietan cV io la vegga ijati. avversii 
Se il tuo gran cor ti guida 
Donna in lontane pawti 

V opre a nUrar delP Arti 

^Cui Vonor degU Eroi uirtude affida; 
Prima ti t^olgi a BonUt 
du fia le sue rofine 
Distrutta si, non doma 
Prùneggia ancorfia le città reine , 
E h douizie altnU 
^scura aOo spîendor dei pregi sui. 
Qui la superhafinnU 
SoUtvan moU altère 
Che al tarda passeggiere 
Del teinta mondo antar ricordan Ppnte, 
Qui suir imptobU Trono ' 
MeUfjlone augusta 
Sparge di f*ede û dono 
Dal BaJdco^ïa nera ^fffica adusia^ 



d6 

E la poêsente désira 
Distende aif^ suoi donna e maestro. 
t>eUa serena pace 

Jl uoUo ognor^fui ride, ■ 

£ ai sacri i/igegni arridey 

Ne turba ^ ozj lor di Marte face. 

Qui ie tranquille Muse . 

Sciolgon soat^i i canti, 

Natura qui dischiuse 

A tnifle sàg^ i suoi cdati incanti, 

Sola tu Roma or serbi 

Pnmio a Firtà pè^ trisii giomi acetiti. 

LESBIA CmONIA A PAUDE LIDÏO. 

D' aZto incendù) di guerra ,arde gran paru 
D^ Europa, e intorno a lei scorre /remenU 
CoUa orribil quadriga iljiero Marte f 

V Istro e la Neva il sanno y il sa la gente 
Che la Fistola beve, e si vicine 
Del crudo Nume le nUnacce or sente, 

Che a lei si avventa , quai pèr ne^i alpine 
Torrente altier che già tra bahi scende, 
E mugghiando terror sparge ft mine. 
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£ â irttomo atîa Senna oh qtùd pià arrtnde 

Desta entpie faci ta discordia , oh quak 
. Onda immensa dijiuno al Ciel ne ascendet 

Civsce il riofico, incontro a cid non vaU 
Di leggi êçhermo ^ e va di tetto in tetto 
Sin che la Re^ia Juribôndo assoie. 

Oh Reggia , oh mura di placer riceltô 
]H glorià un dî ^ corne di tutto or siete 
E di spavtnlo ahi îagrimoso obhietto ! 

Ma dove o carmi miel che amar dovtte 
JT umUi ovine il suon, dosfe si audacA, 
Par semierà non vostro il voî stendete ? 

^h cJie in queste ou* io scs^ , è doue tace 
Ogni strepilo rP armi , apriche rive 
MiU accenti sol chiede arnica pace^ 

£ in dolce ozio tranqwUo imbeUi e schivë > 
Sempre abborriro il marzïal^urore 
Di pace anumti le Caatalie' Dive. 

m 

Poichè ^P ira jfrtmendo e di dolore 
CoW Egizia Begina il NUYaccolse 
Nel Ceruleo suù sen le fmnte proie ^ • 
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JE poîchè Anguttto uiticîior si .sciobe 
DalV aspro usbergo ,6 il non piàdubbio 
Con soat^i a bear le^ si uolse > 

Tfè pm BeUona il sanguinoèo e^sro- 
Suojlagello agiio, ne pià le genti 
JmpalUdir di trombe al suon guernero ^ 

Délie Muse alTînuko impo^ienù 

Corsero i P^ati 4d Tebro > e non .pria uditi 
GV insegnaro a ridirjèbei cqnoentL 

Maro gli affanni aUora , e gV ûifimii 
Cofitd dal Teucro Eroe varcati onyjri 
Seguendo ilJhtOf i venii^ i Lazii UtL 

Narra TihuRo i suoi teneri €trderi 
Dolci note accordando aflebil cetra^ 
Che amor di propria mon spargea difiorii 

E mentre ei Délia e la vezzosa aXC etm 
^emesi alzava, iforii irini scio^iea 
Il Venosin dalla Dircea Jkretna , 

Ond* or bei nomi al tarda obbUo togUta > 
Ed or di rose iniatte, e miirtée Jixfndè 
Serti a Glicera e a Lalage tessèa. 
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Chian m que^ mai di Blanâusia T onde ' 
Splendono aneor dopo tan^ anni, micom 
Il LucretUe amené ombre diffbnde, 

Qh corne a tanti eUtti Cigni alîora 
Eco fian lieta i colU e le béate 
Mive cui lamLe U bioiido Tehro e înfioral 

Ne lungo a ifueUe rit^e ^ft^ntii/nie 
Or men tfwace la sua ficunma spùvi 
J)e^ carmi il Genio a cent' aime bennate^ 

Borna, supefèa Homa, aèbatter Vira 
Te non poteo del tempo, ancor nudrice 
Te deW arti £ ApoUo U mondo ammira. 

Vedi quai Fi^Ho og^ additar ti Uùe , 

J)i Mecenate a un tempo , e de^i Ascrei 
I Cultor più esperti emuiaior Jilice, 

PaUde egli è. Con piena man gli Dei 
Ricchezze in lui versaro e onori e quanti 
Pregi Omar ponno u»' aima eccelsi e béé. 

Chi di cetre le fila auree sonanti 
Pià dotto a ricercar , chi pià gradue 
Hime elette a temprarfia che si t^tinii* 
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Voi che sovenU ta stta uoce uiMu 

Campagne ouverte y e t^i (F Arcadia ai JHù 
Diletto albergo, otnbrose selue U dite. 

Ed oh poUssi, o seÙ^e, un gioma anck* io 
A Lui J! appnfsso offrirai in seno a f€n 
Vi gral^animo in segno H canio mio t 

E^i il mio nome co' begV inni sud 

yolle fregjar f e a etemità il commise,,' 
Chè inomi ha in giAonUade^pià chiari Eroii 

E sin dai sette coUi amico arrùt 

Agp incolti miei c(mni , e là tah^oùa 
IntoniQ intorno a verdi attor ^* incis0* 

E quando iljato estnemo awrammi toltA 
La dolce taira di viia y e fia da questo 
Infermo ud V ignuda aima discioUa^ 

Ne pià forst sarà chi suljunesto 
Sasso otfe V ossa mie chiuse staranno 
Un guardo sol yolga pietoso e mesto y. 

E immemori di mejorse àhil saranno 
Qui che amici sperai , pur sempre chiara 
yita i miei wersi ^riosi avranno , 

Poicliè, Palidc f a Te Ltsliaju cara* 
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V. lo È notissimo corne fliPetrarca îot^ raro 
aiVisconti, e comesecoloro yivesse almn 
tempo nel palagio di Pavia , il quale an- 
cora susstste sotto nome éi Casteilo. Veg- 
gasi a questo proposito la tenera Ccuizone 
al Petraîva nella Maccolta in moite M 
Duca di Belforte pubblicata in Napoli. 
12 II ch. Marchcse Don Luigi Malaspina 
di Sannazaro possède il marmo sepolcrale 
d^un figliuolmo d^una figlia del Petrarca 
esistente già nella ehiesa di s. Zono^ 
parrocchia del Petrarca, quando era in 
Pavia, corne lasci6 scritto egli stesso in 
un codice di Virgilio. Ëssendo ultima- 
mente stata soppressa cruesta rhiesa , il 
marmo passô in mano del sig. IVIarche^. 
Sopra eiso é acolpito il célèbre cpigr^mma.* 

f^ix mundi ncvus hospes iter vitasaue volantis 

Atù^erwn tenero limina dura peae ; 
Franciscus ^nitor, genitrix Francisco, f secutus 

Hos dejonte sactv nomen idem tenui» 
livfhns fonnosus solamen dulce parentutrij 

NutLC dolor, hoc imp sors mea loeta min^s 
Caetera siunjèlix, et uefoe gaudia vitae 

NactuSf et aeternae tam cuo, tam facile 
Sol bis , huia quater JUxu/n peragraverai orbem 

Obuia mors yJaUor, obvia yitajuit. 
Me f^eiictum terris dédit urbs rapuitque Papia: 

Nec quaror^ hinc çœlo restiiuciidus eram* 

V. N<'1 marmo si Icgge iter ncl primo verso , 
in vece di envn che à leggc^ in lutte le 
ediïiojii. 

6 
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* Lo stesao Marchese M alaspîna innaDsô ninaRsi 
alla sua casa un monuœento al Petrarc:a r 
Ti acrisse 9otto 

BOKI . DOCTIQTX 

8YCCEDITE . BOSPITES 

fiOMVS . FVI . FRAKCISCI . PETRARCQA» 

POETAB . MAOKI 

CVr . LATIK^E . ITALAEQ^. * X»ITTSBA£ 

eXtVBIMVM . DBBEKT 

HEIC . ILLB . CVM . BROSSAH'O . GBKBRO 

E.T . FILIA . AYTVMlîyU ..AGITABAT 



^INC. . ANBO . M . CGLC . LXVlIf . NEPOTBK 

GOGNOMIITEM . BIKVLVM . aXTVLlT 

ET . PROXIME 

IK . AEDE . ZBKQNIAMAk . COKIM . IffSSIT 

^ Quanta gloria per la nostra patria e pel chia- 
rissimo Marchcse Malasphia , se quel palazza 
ove s'innalzano trofei a Peti'arca a Boezio ed 
aile Muse , divenisse la sede d'elle belle arli ?" La 
nostra Accademia del Disegno e d* Incisione ove 
ritroyasse un Mccenate suo pari, muovercbbe 
in-vidia aile prime scuole dUtalia. 
V. 16 Donna Daria Contcssa di Salasco nata. 
dpi Marchcsi Belcredi. 
3)3 Neiranao 1793 fu dalla Sovrana muni- 
ficenza ristorata ed acci'csciuta TUnivcr- 
sità di Paria : da quel tempo andô sa- 
lejûtilo pcr eUiari oomim , pcr eckbri 
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V. -cpfve^ pcr susaîdj « monoineiiti scienti' 
iiri a quella fama che tutti sanuo. 

'3o Fiume che ecorre vicino a Bergamo , e 

che si pcT^e nelF Adda. 
^4 S^quikDrio idella forza centripeta e cen- 
trifuga trovato per tutto il cielo col cal- 
colo di Newton. 

57 Museo di Storia Nàturdie. Tre altri Mu- 
sei sono nelP Università , ii Museo di Ana- 
toinia uftianà, crùello d'Anatonda eompa- 
rata ossia d'^animali, e quelle di Pato- 
logia ossta «dci pezzi morbosi. La poesia 
non ha lasciato osservar esattamente Tor- 
dine di essi, n« <dei pezzi che tL son 
disposti. 

"63 Rêgao animale, vpgetabile e minérale. 
Varie eleganti cristaliiszaiEiom del fcrro. 

65 Miniera d^ai'senieo color di fiamma. 

^5 GonchlgUa dalla quale gli antichi trae^ 
vàno la porporn i murex, 

78 Ostrica : maUetts , assai rara e di gran 
presso. 

80 Pholas, dactyhu ed altre. Mit/ïuslkhih 
phagus, 

8^ Gonchilia: -f^enUs littraiA. 

84 Chiocdola : f^ohita Musica. 

88 Buccinum o mwex Tritonis. 

•89 Petrifirazioni , ItttoHti o pesci impietrilà. 

91 Opinîone di celebri naturalîsti suir anti- 
chità délia' terra , ootnoda alla poesia. 

98 Chioccjola: argonauta e nautilus^ cui 
appartengono i petrofatlî detti corni d' am- 
sione Gomunûsinii in tarie provincie : beq- 
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V. chè si ignorino ancora oei mari le cir-> 
costanze dcl luogo e délia vita di essa 
chiocciola. Si é s«guita pei'lapoesîa Topi- 
nione di alconî naiuralisti. 

116 Molli pesci perà del Bolca vengono oggi 
rioonoschiti da taluno propr) anche dei 
nostri mari. Veggasi la lettera del sig. 
Ab. Testa aui fossiU del monte Bolca 
uscita r anno 1801. 

118 Gii'olamo Pompei l'etterato chiarissimo 
amiro e maestro di Lesbia, morto nel 
1788^ e pianto dalla medesima con una 
aoaye elegia. 

* Vogliam qui pur recare qoest'' Elegia, onde 
a oui non è nota la rarcolta delle poésie 
di Lesbia conosca iq parte il di lei yalore 
poetico. 

. PER LA MORTE 
DI GEROLAMO POMPEI. 

Già tre volte «Porror dnto 9 tU giefoX 
Nudo il uemo le selvcy e di novelîa 
JSpo^Ua ahretiante ê^ammanto ogni stefo / 

Poichè da morte ai buon sempre fnbeUa 
Tolto a noifbsti, caro amico , e il uoIq 
SpiegcuU ràtto alla natia tua sUUa» 
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Qeuinto io pîansi per Tel matin verso , un soh 
' f^eno non ti saciin; chè sid tuojàtù 
CortfUsa € wMa mi titetute d dmh^ 

J}a me Û caMafuggf.} mesta -Jà un lai» 
Mm, mia cetera giàcque , e pià noH reee^ ■ 
Se pur tentçi le corde , il suono usato. 

'Ùasi poîchè dH CumU m Udi scese 
Dedaio per sendero ajudmoe « ttrano ^ 
£ il rem^ggio deWaU a Febô appese ., 

T'ente due^cUeU duro caso inuano 
Del Figlio efftffar; due Vaffânnata 
Cadde vîata al Uu^or paiema mono» 

'JE p^*f ^cau y dUetta y Ombra ofiorèua-j 

T'u û mio taeer condanni ,- ognor ffidamn 
Yi sento, qMtasi me cbiamare ingnataj 

. "Suonami in cuor tua voce ; udirU parmi 
J)vr: perche intomo al cener mio non foi 
JHanger^f o Lesbia^ i Uioi teneri a^irmi? 

SeSunm giâ doloe mia cura, il soi: 
Lena io lor porsi, e non atfvezzi anconk 
jà pià suùlimi voU io ^ addestndi 

6* 
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E tèeo o rimanhran&a^ io put Uâorû 
f^enni cantando , e ne ascoUàr gudifS 
Le selve €^ V amato- Adigje irrora. 

Ok self^ , oh fiUMêf o& ^oriose rivet 
S* 9ra voi âiete squaUide e dolenù, 
Ben è tvgîon, DeciUo eûU! pià non vwe^ 

f^oi lo peàeste un cU pun ùmeçenU 
Placer gustando di sua età ne. fort ' 
Le labbra sciom a poHoraà aocenù; 

Bd or hingo un bel ntargô ) ùrfin Vorror» 
Degli (xréori pià cupi in dotce canto 
jy AmariUe aceusar V mpro rigore: 

E a qiê^ lammd suai mùti isol pianià 
Oh corne in ihâ la nonJMtce spene 
Di cio ch' Eif&ra un dk*y erescet^a inta/tt» f 

Tal â! o^pjfaggi assiso ait ombre amené , 
Sihestri note medkar godea , 
E moduhtrk al suon di tenui aven^ , 

Hckaro Vaief che spe^r doveà 
Poscia Pepica tromba, * i uarf errori 
•W Trofano cantar profugo Enea i 
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JSfra umSi eapannef '^fia pastori 
« Nascwa û ctarmt y thé rapi éifF Jrgwt 
E aile Lazi^tontnde i prind àOori, 

Ûh self e y çkfimuf oA gMbse r^ef 
Se lungo duolo tmcor vi attrista ejîeâéf 
Ben è ragUm, DedUo akil pià non 9W9. 

Quand' E^ masse àUa steUata sede 
jyoi 4JIU lasciando sconsolati, ok iquantB 
Fer di un bttto eonam lagrmiejède I 

Pianser le- Mu$ê ÎT hr ptrduÊ» amante f 
E pianser d* Etict^ia al pianto hro 
Le canscie rupi ^ e le vecaU piaule f 

E coUe Grtaîe uniti mflebU coro 
I camUdi costiwi^ e le pià rare 
t^ùtU dkr se^io di erudd mârtonr. 

Ma pià la Patria sua da^ occhi aman 
Vers^ finti di dogUa > e si Ciel rifolut 
Chiamàjiero U destin, & stdie annote i 

Poi cofitt cJdoma rabttffhia e sciolta 
MJîmesto bado gdido sassOf 
O^ U eara salma era sepaltà* 
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JS poichè Juff/sto uùicitor si .sciolse 

Dair aspro usbergo , e il non piàdubbio Impero 
Con soapî a Bear le^ si ffolse > 

^è pià Belhna il smigtânoào e jîtrO' 
SuoJlageUo agita, ne pià le genti 
JmpalUcUr di trombe al suon guernenof 

I 

Dette Muse alTinvito impcUiienti 

Corsera i P^ati ni Tebro y e non pria utUd 
GV insegnaro a Hdirjebei conoentL 

Maro gU affcmni aUora , e gV ù^inid 
Cantè dal Ttucro Erœ varcati ortxni 
Seguendo UJutOf i ventij i Lazii UtL 

Narra TibuUo i suoi teneri ardori 
Dolci note accordando ajlebil cetra^ 
Che amor di propria mon spargea difiori : 

E mentre ei Délia e la vezzosa alTeim 
^emesi ahava, iforii irtni scio^tka 
n Venosin daUa Dirceajàntm , 

t 

Ond* or bei nomi al tardo vbbUo tofjiiea » 
Ed or di rose iniatte, e mùtee Jixfndè 
Serti a Glicera. e a Lalage tessea. 
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Quam in que^ mai ai Blandusia V onde ' 
Sphndono aneor dopo tan^ anni, atiCom 
Il Lucreiile amené ombre diffbnde. 

Çk corne a tanti eletti Cigni tdlora 
Eco ftan lieta i colU e le béate 
Mwe cui lamLe il bioado Tehro e infiora î 

Ne lungo a tfueUe rii^e q^t^nUa^te 
Or men uivace la sua ficunma spiin 
De' canrd il Genio a cent' aime bermate^ 

Borna y superba Jloma, aèbatter Vira 
Te non poteo del tempo, ancor nudrice 
Te deW <irU d' JpoUo il mondo ammira. 

Vedi quai Fi^do o^ additaar ti Une y 

Di Mecenate a un tempo , e de^i Ascrei 
< CultQT\ pià esperti emuiator Jilice, 

Pàlide egU è. Con piena man gli Dei 
Âicchezze ité lui versaro e onori è quanti 
Pregi omar ponno un* aima eccelsi e bé, 

Chi di cein le fila auree sonanti ■ 
Pià dotto a ricercary chi pià gradile 
Hitne elette a temprarfia cfie si t*tinH\ 



y. volte t^otn^ pesci , sono perô veri qoa- 

drupedi e mammali. 
17a Raja tofpèih y e gimnotus etectrictis : 

anguilla treinante di Surinam. 
180 Lfsbia fu già in Parigi. Come vi fosse 

accolta e pregiata dal Buffon e da altri 

somiui Irttorati ne fanno testimonianza 

molti scritti , e tra qucâti la PHta del BaU 

Sagramoso al libro secondo. 
i83 Erroafrodito propriamente di nrssun scsso. 
187 Due gemelli mostruosi attaccati per \o 

prtto. 
• 11)7 Mostro d** agncUo ben formato dal bel- 

lico in giùjtC totalmcnle mancante delle 

<Iue cavità superiori testa e torace e dei 

relatiyi arti e visceri. 
201 Vermi viscerali \ racGolta intéressante 

ed unica di tal gcnere fatta dal célèbre 

Goé2e. 
a 12 Ténia. Idafîgena. 
222 Pazzia delle pecOre nata dalle larve 

deir ostro , spezie di mosca. 
sBo Nati chc sieno i figli, il maschio K 

mette sul dorsQ dclla fcmmina in tante 

cellette che vi si trovano, finchè il sole 

maturandoli li faccia di là cadere. 
3^2 Squaloy massimo e carcaria, 
a33 Anfibio detto da alcnni caval marinO) 

dirui abbondanoi grandi fiumi deU'* Africa. 
287 Sono nol Museo di Pavia vertèbre , costa 

£ vescira di baleoa di stupenda grandrzza. 
a44 •^f'BCo uolans : piccola lucerta coi fian^ 

chi adati e senza yelejcto. 
94^ Coccodrillo. 
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V« aSo Neiringresao del Teatix) di Fisira soii 
poste una per parte le due statue del 
Galileo e del CwaUeri, 

253 La troppa autorità d^Aristotde. 

305 I carnidcchiab. 

256 I satelliti di GioT« detti dal Galilco, 
che gli scopiHi , StelUs Medkxe. 

267 Macchie del sole. 

258 Sistcma Copernicano assicurato dalle &eo- 
perte del Galileo. 

263. Il Gavalieri autore del metodo degli în- 
divisibilL 

264 ' La provincia Bergaotasca con antico no- 
me yie» detta Oxsl^ia. 

267 Teatro di Fisica adornodi moite statue 
e simboli délia Fisica. 

269 Macchina pneumatica. 

271 Schioppo pneumatiro. 

273 Stanza oscora per Tottica. Prismi. Leuli 
di UoUond. . 

278 Gran leoti e specoltj ustorj. Al loro 
foeo sfuma il diamante. 

281 Planetario e Lunario. 

284 Herschel ha scoperto ultimameute il 
' giro deir anello di Saturno intorno al 
pianeta in 10 ore, come T avea presagito 
col calcolo Mr. la Place. 
' 286 Ëcclis&i de^ Satelliti di Giove • utilissime 
a signare le-longitudini anche dopo Tin- 
venuone dcUe mostre mariai' di Uarrison 
e di Mtidge. ♦ 

289 Calamita e <«cciajo che ac({uistU da essa 
la virtù di volgersi al polo. 

292 Dccoiuposizii^ne deU^ ;u;<|ua col fuoco co- 
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V. mime e coH' eléltrico nô dv» gaz ossigc- 
ne e idrogene , ossia in aria pura e in- 
fiammabile ; e ricomposizione deUa stcssit 
acqua ccil'accendcre le due arie. 

9gn Trasformazioiii chkniche per via secca 
coi foochi di riverbero c61ia lampana , c 
coi fuochi di lenti e specchi; e per via 
umida coi varj sali , ai (juali si unîscono 
per affinità chinuca le vane spezie di terre. 

34 1 Unione di aAcodk o spirito di vipo raffi- 
nato collo spirito di sale aminoniaco ae> 
reato, ossia col licpiore délia carbonate 
ammoniacale. 

3i5 La lisciva di Prussia con soluzione di 
fcrro, ossia le Prussiate alcaline e caJ- 
cari con liquori marziali. Una soluzione 
di rame colP alcali volatile. 

319 II rame posto in soluzione d'arçento 
s? investe di pellicola bianca. Il rame ^ore 
s"* imbianca dai fumi arsenicali. Non si ha 
un^ esperienza egualmente bella'col feiTo, 
che 81 é sostituito in grazia délia poeiia. 
* ^7. i Macchiua elettrîca. 

3q3 Conduttore del fulmine. 

329 Gondensatore del Cav. Volta. 

33 1 Opinione di ceiebri Medici , che gli 
spiriti vitali siéno mater ia elettrîca. 

33^ Ëaperienze suite rane fatic dal aig. Doit. 
Galvani in Bologna, e da più d^uno in 
P«ivia. Il poet3 non entra a decidere se 
Telettiûcità delle sperienze sia 4H;citata 
dai metalli o prrparata dai muscoii. Veg- 
gansi i Giornali âcienti&ci di Payia. 

5a5 BibUoteca. 
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▼. 39^ Tittoria Colomuk e Gaspara Stampa ce- 
lebri poétesse. 

» Gabinetto di Anatomia compârata. 
lo6 Scheletiri d'^animali. 
(31 Preparazione del baca da seta. 
i6 La lumaca ^ accoppîa da maschio e da 
frmmina. 
439 Al tagUo deUa testa ritira il ganglio, 
che ai crede essere ^1 rao oerreUo, giù 
per Pesofa^. 
44^ Galûnetto e Teatro Anatomico con uoa 
finesti-a iopra il suo mezzo. 

J33 Preparaziooi del cuore e de^ suoi nervis 
55 Aneurisma del cnore net Gabinetto Pa* 
tologico. 
469 Varie preparazio^ del eérvello. 

460 Dei pobqoaL 

461 AUre moite preparanoni di nerri e di 
muscoli. 

463 Vasi spermatici. 

46S lineziom di artevle , di yetyi e di Tasi 
liniatici. 
»8 Orto botanico, e Sem^ > 

J78 n Caffé. 
484 Jatropha unns. 

486 Mimosa pudica. ^ 

487 Caetus mamiUarv. 
489 HeUotmpwm, 
49] Muscipula Dhnea. . « 
493 II sonno délie piante. ^ 
498 Le nozze délie piante. 
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In Iode di S. E, Ret^enendissima Monsignon 

GIAN PAOLO DOLFINO 
SONETTO L 
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h Publio (i), ah se poteAialpar d^Orfeoj 
Col canto ripa^sar U atigia ^ta, 
£ riveder la dolce aria native, 
Cfaé il suo ntiovo Virgilio m te perdeo) . 

Di quel Delfino âl par, che un giorno feo 
Brq^a di i ua virtû ricca e giuliva , 
Ne canteresti un altro, e con piu viva 
Lena, che il nostro sud di luoe eni^ieo. 

Novo subjetto al canto pellegrino 
Sarian que*^ fregi de^ più chîari Eroi , 
Che xicongiiuue in Paolo alto destinoi 

Ma tu fone , tu pur giunto fra noi 
Tacito ammireresti il gran Delfino, 
Vinto nel paragon de^ canni suoi. 



(i) Jf. PubUo Fontana Poeta Bergamasco, 
di cm co»i il Moreri: Le principal de ses Poémea 
est la Delphinide Latine . .'. Cest celui dVntre 
les Poètes modernes, qui a le plus approché 
de Virgile. 
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SOSETTO IT. 

\^uaDt^ë il piâcfier 9 quaoulo al tuo dir la para 
Luce del CM nel nostro cor discende! 
Quanto il dotor , quandô la macchîa escora 
Fer te ne appar di ndstre cdpe orrendel 

Quanta la fiaimaa. allor, croître mîsiira 
Saggio e beUo il gran Dio per te s^inteode! 
E râlma alzata sopra sua natera 
Se al Gorpo, o no sia stretta, i&certa pende! 

Quanto fkcîl gorema ogni aspto aiètto, 
Delfin, la tua facondia inclita erai^a, 
Temprando odk>, ed amor, speme^ edilettaf 

Ma jphe stapîr, che stringa, e pîaccia « mort 
Tanto îl tuo sâP te di lor possa a gara 
Arte, nfttora , e ^|mia in te Aeq prova. 



il 

LA FALSA ELOQtJENZA 
DEL PULPITO 

SE RM ONE 

UnaUato a S, E. Rev. Monsignoi^ 

GIAN PAOLO DOLFINO 

Si che le pecoreUe, che non sannOf 

Tornan aalpasco pasciute </i i^é/ita. 

J)JNT8 nel Parad. Gant.' XXIX. 

X u pur mi arai ^ronando, Eugenio^mio, 
Perché d ben predicar go^ buoni antori ^ 
Che tu Uggendo vai, Tajuti anchMû. 

lo ti ringrazio , benchè più m^ onoii 
Del merto, ma non so, se in darti orecchio 
Ricompensare io possa i tuoi fayori ; 

Che di quest^arie né maestro vecchio 

Io son; né posso di quel, chMo non, faccio 
J^ ben né mal, ad altri farmi specchio. 

Pur far6 tutto, se di far procaccio 

Quel ch'^io possa, e se i pregi di ques^arte, 
]|^ i difetti % me noti a te non taccio» 
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SuppMgo , cke jfi ^^iegar V «^^ c^^rle 
Ti Tolgi per qoel fin, per cui lo dcyi^ 
E non per pkiuM>, o TÎl dcnàr cereaite. 

6ûl tra le varie streide quai pià hrevi , 
Qnai sien più certe, hiUndere Torrestif 
PercUe giù di aentier nulla ti leri. 

Tu vedi alcum , ch^nmSli e tnodésti 
Il paludoso guol Tanno radendo; 
Altri yanno col ytA pte$8b i celestî. 

Bel padre il carro un di guidar Tolcndo 
Fetonte , un tal arviso cbbe a sentire , 
Come da un buon poeta antioo intendo? 

Tropp^altOy o ^glio mio> nOn tioI^ pf^f 
Né troppo bas8o: se «tarai nel mezfo, 
Kon ti potrà perieolo aw^nire (i). 

I vizj, che biasmafe io M>ûd avrezzo^ 

Eccoliy se ti piaoe; ore rauno 
• Sen dolga, d^aoouâar n<>n ho rtt>rcfeSO; 

Tito, o Pietro cfae sia, a^inganna ognuno, 
Giie deU''arte oralôria vucft far pompa ^ 
£ del più fino i&ostrasi d%iuiio. 







Cerchiviostrarlo ; un ch^ abbia ingegnô ed arte, 
Vorck che d^csso fam nulU proromp^ 

Colui di yen. astuna non lia parte, 
Chè cerea per astato esser scoperto ; 
Ma quel-, ^he sotto nian scambia le carte. 

Pur le lor merci meftono alTaperto 
Molti degli Orator, che i pnmi rostri 
Salgopo per favor, ae non per merto. 

t^anto gli anticbi dicitor da^nostri 
Eran diversi! se faraa non mente, 
' Queî , cbe net dire fur creduti mostiî. 

Tenir vedeansi in pubblico quai gente,> 
Che Tuol parlar, poiché il bisogno il yuole{ 
Ma d'^ai'tlfizio non ne sa niente. * 

"StudiaTan di coprir coHe parole 
lia sottilissim^arte, e la malizia*' 
Soprafiina imparata a buotoe scuole.- 

Kon temendo dMnganni era propizia 
lioro ogni ocecchia , înfinchè trionfaya 
2<« stûdiata 4ngaiftie?(de Sn^periaia (pî^ 
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là non dîco, che déifie iniqua e prayi 
Armar si deggîa il banditor del yero, 
E far ei quel , che in. altri accusa e braya ; 

Ben dico, che nutrendo ardor sincero 
Di sterminar del rio peccato il danno, 
Oprar dee cou occulto magistero. 

Felici que'' , che àll^ ammalato sânno 
Quell'' amaro celar, che abhorre e schivAi 
Âltrui giovandô co^ pictoso inganno. 

Or salpa a vêle gonfie daila riva 
L'Orator grande; e vuoto di tesoro, 
£ sol di vento pieno in porto arriva.'s 

Mostra d^ ogni periodo il bel lavoro , 
E prima di ferire accenna Varco^ 
£ le saette al vizio omate d''oro. 

Uccellator non vidi mai, che al varco 
Aspettando la preda, iu pompa metta 
Quel laccio, che aver Tuol d' ucceUi oorco. 

Né vidi pescator, che Fâmo getta, 

Mostrar per gloria a^pesci il curvo uncino, 
Se quindi cibo alla sua measa aspetta. 




Eppur sovente TOrator divinô, 
Ghe d'uomin peicator fu gik cKiamafto, 
Mostra a.chi F ode Vvûboo acuto ^ 6no. 

Dopo che avrà peicato e tipescatOi 

Goda dunque del planao, che gU fauios 
Non miri quanto pesce abbia pigtiafto. 

Bencbé ad esao vn^gogna, agli altri daono 
È al fin tal plauso se bcn dritto vede, 
Che i cor non a ^ndolcir , ma a prender 8^ haniiQ. 

lïode è 3 pianfo di chi dal TeAipio ricde; 
Ch' éi lodcYol divenga, questa è Iode, 
£ pià dei plausi numerar le prede. 

Perche dresser chiamato Padre gode, 
Se i 'figlîj cb'*el non cbbe per natura, 
Nemmen per grazia accfuista fra chi Todcf 

Fate planstf adia nobile orditurat 
Non aromirate voi ai ram'o in ramo 
La beUa division di tanta cura, 

C di raddivision Taltrb ricanio? 
Jïon l'ammiro, cVc opposto lo comprando 
-A qudT arte , che tanto Intender bramô» 
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Se Demostenc, o Tullio in niano prendo , 

d** essi al pair Grisostcmio facondo , 

Di moite cose il filo appena iatendo (3). 

L^OrazioQ, quai albero fecondOy 

1 varj ramuscelli ha da coprire 

Di frutta e foglie col color giocondb; « 

Né corne al cràdo gel nuda apparire: 
Che fin le varie fila d^una'foglia 
Natura d^ un 1>el yerde suol vestire. 

n Logico al sub dir non cinga spoglia, 
E sramato e anatomico ragioni, 
£ mostri Tossa a chi veder le Toglias 

Ma tu perché non vesti i iuoi sermoni 
Di muscoli, d^arteiie e d^un bel panno, 
Che copra Tossatura, che vi poni? 

Dbcorsi in questa guîsa non si fanno 
Dalla natura : e dove alfin dal saggio 
I precetti delParte a prepder s^hanno (4)? 

Vha chi in suo.dir d^ogni scienza un raggio 
Vool pur y che brilli : onde si mostti ingegno^ 
Che d''ogni chiaro studio ha fatto saggio. 



n, 
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£ mentPe d** Eloquenza ambîsoe û regno , 
Di Fbtca, di Storia, e d^ Aritmetica 
IVoD. senza sforzo il suo discorso è pregno. 

1? etema grazia alla virtù magnctica 

î? ûdi agguagliare , V attrazion spiegando , 
Schemendo la foUia peripatetica. 

Poî venir le sue forze calcolando 

Per dritto e inyerso , e se un po pià s^avaozei 
Quasi Yien dire d'^Algçbra adoprando. 

Anche al fulgor, che dall^eteree stanze 
Ne scende, Fassomiglia, e cjai heu cade 
L^addoppiata ragion délie distanze. 

Ad un saggio costui che persuade? ^ 

Se tion , ch'^ei poche sa scienze ed arti, 
£ nulla poi di persuader le strade* 

Ve^ î peccator , che stanno ad ammirarti ! 
Dormono intanto al suon di tua eloquenza (5) ; 

È questo un far d'^Apostôlo le parti? 

I 
Piaceti , tu mi, dici , che io sia senza 

Di toi l|imi? A me no, ch^anzi Torrei , 

Che d^ogoi cosa avessi conoficeoza (6). . 

/ 



Ma c«me ape da nulle fiori Ibleî 
^Stilla^ilTmel, né akun 6or qiKsI pçrô eaprûoi^^ 
Per rinfiniio maguter di lei; 

Cosi tal parla V Orator aabMme ^ 
Ghe incognito saftjire in lui si sente 
Di quai acifinza più si cercki e stiwe.. 

I^odar Publio non posso, che présente 
Abbia » il libro., .che cita , o F istoria^^ 
W ogni minuzia gli citorni a^ Bbente. 

In Tullio qualchc dubbio di manoria (7^ 
Quanto mi. piace ! e posto il troTO ad arte : 
Ârdua fone en a Tullio akuna gloiia? 

£ se tu pur, Grisostomo, m tue carte 
Ëni talvolta il computo de^ tempi , 
Chi il poweduto ooor yoni'à sccmarte (8X^ 

Fia debil eura di cecvelli scempi 
Citar Pagi ed Usserio, e voler sempre- 
Segpare il di di^riportili eseapj. 

Non son deU** OrabMr queste 1* .tempre , 
Molto meno del sacro, che fa dUiopo ' 
la maggioff cusa il $n<y pensier di^empre* 
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Ventre fisasn^o tai , le pfîo» o àùj^ 
Ct6 accadde, a me sospettûi vièB, lA ghvo, 
Ghe tu nijUa piii b^ al primo aca^o. 

In cambio dî fissare' un tempo, oacuro , 
E chfudeiio ne^limitt piû c^rtt, 
Convieiie i peccator strmgere al muro. 

Questi tuoi fini quà e là* scoperti 

Di far comparsa , woimè Padre , «on quelli , 
Cfae i cor dêgti uditor •lascian descrti» 

Ewi chi pinge i fiôridi àrbuscelli, 
£ le dipinte rive, e dolcemente 
G>1 geslo segue i gorgheggianti augelli, 

£ yuôl mostrar, cKe neU^età ridente 
Corse di Pindo il fiorido sentiero, 
Che anco gli toman que^ fantasmi a meiiteî 

Altri b& «.tudiato in' un deceniîicr iiftero 
Chi ha molta feccia in pure frasi accolta 
I)i Certaido, e d^Etruria onor primievoj 

£ fa di fiorentin motti raocolta , 
£ **! pan céleste aduherando iticrusca 
ÀU'on'evol brigala, che l'asiîolla. 

■ 

8 



Âmmiro la leggiadra lingua etrosca s » 
Biasimo ^el nojoso infrascamento , 
Che ogoi pensier d^ ignote frad oJB&isca. 

n gran Tocabolario ogni nuNmenta ' 
Sqiiademar cocverria per risapere 
Del Vangeio , che ^orre , il Bentimento. 

Di ûoii e froadi aver tanto pensîere , 
PeiThè io son tanto a mal pensar diapostai 
Mi è indizio di cervel vano e legg^re^ 

Se fu di Boccadoro il nome posto 

Al Bizantiiï, non îxy ored^io per quello, 
Che in Atticifimo âyesse il primo posto \ 

Ma perché del Signore Angel norella 
Parlaya più céleste che terreno. 
Ti cito Ycdentier questo modello. 

Perché d^ ogni bellefeza il trovo pieno , 
£ la sua scuola bastei'à per moite 
A chi l)rama de^ cor reggere il freno, 

Meglio dunque sarà, coite, o non coite 
Usar tutte le voci , tu rîpigii , 
Dalle piazze lombarde a caso tolte t 
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Ki8|>ondeE^, che se gli sitteqli figli 
Non capÎMero, o Faâfe, il tuo toscano 
FoTM sarà , che ad altro dir f appigli ;, 

Che chi iateao non è , discorre invano : 
Èe perô una rettoriea novella 
Non dà.altre leggi del discorso amano (sj). 

Vedi per6, che una gentil favella 
.JVon nui ti manchi tra la colta gente : 
Stima si mosira ail* uditor con quella (lo). 

La ruggin delb spada a lei niente 

Di îona, aggiunge ^ anzi la toglie : a qu'esto 
I 2^anti ,• più ch'' altri , hanno a por mente. 

Perché lo studio di Kngua e molesto , 
Alcun mortificato uomo dabbene 
V^ oppose contro un ottimo pretesto. 

Disse : che pulizia si disconviene 
A sacro banditor di penitenza : 
Cosl spiritual comodo s*ottîene. 

Ma tu deU^ apostolica doipienza 

Avtai V idea oome d** un^ onda pura , 
Che invita a bere la svogliata^ udienza. 



,f '« 1 1 ^^^^■«^■^^••■^-^^^■■^Pl^ 
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1(1 fuggo chi per màsâma traaeura 

Ogni aite e studio, e stolido présume 
' D^ essere un Maorco TulHo per naftiin | 

E versa tm lordo if eloqaenza fiiine « 
Di fango inistQ , di paglia e <r arena , 
Â furia predicando il buon coHmiieL 

O nerborute genti , biuma lena (i i) 
Diavi il ciel , buone ln^aocia , « peHo forte ^ 
Né d** altro poi non vi prendiote pena. 

£ dore manchin le ragimii aooorte , 
Cott eui formare a^ cori uti «aido nodo ^ 
Gridate : infemo , infemo , colpa e morter 

Ma non Vi £kte a cteder , che in tal modo 
Paolo parlasse , o àlcnn di lor , che il Mondq (i i) 
Col suono empiio : io per Aie approto e lodo 

ly ogni *arte iimana , d^ ogni atil faeondo 
Diffîdat* sempre , e cominctar dail^ alto ^ 
Pregando il leiel, cfae al dite accrcsca j^ndo. 

Di lingnk frai che epera tin vano assalto , 
Se grazîk non discende ad ajutaria 
Gontio di co^a il dut» aUtico soulto ^ 




^. ^i 
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jC|ii degli uomini^ a' Dia moltD 'non. parla , 
^ Non sa parlareag^i uomtni di Dio : 

jIb- Misôro all^ axi» mvan cingaetta e ciarla. 

Ma Agostin sento , il Pastor dotto e pîo , 
Glie dallo studio gli altri non dispensa^ 

j 

^ £ porgé ool suo studio esempia al mio (lî). 

Di lui, deit^an Girolamb rimmensa 
Srudission m^ opprime , e d* altri cçnto : 
£ saper quanto basta , alcun si p^^ ? 

Chl Tuol del neoessario esser contento, 

TanUr il nstringe alfin , che in man gli resta 
Presunzion, ignoranca, inganno e ventô. 

Tinaor di perder tempo akuni arresta ; 
Kel desiderio di saper disereti 
Non trovano lettura ujtile onesta. 

Quai ciarlatan detestano i poeti : 
Non è buon Ubroja storia per loro : 
Gli autor profani non conianno a^ preti (i4). 

Solo di pochi.testi fan tesofo 

Gotti e ricotti ,• e d"* alqan Padre Santo , 
Che anrvanoQ al Mâ^tutino udito in coro (i5). 

8» 




Per^ la noja mm ttmoja tantA , 
Afie , né fànto il <lîspiac«r dispiacë | 
Qiianto il loro psrlar divoto e lanto. 

Lelio e Grîspin ( aia oon lor baona pace ) 
ï*aiiiio ijpoppo il faceto ^ chtT la stoh 
Tanto aoenda tra^ volgo a me non ^i3e. 

JÀeve scena- non è P etema acnola : 
Ne oon ridieOl dramma ben b* invita 
Ad udii; di Gbsu^ T sdma parola. « 

Vostra ÊiT^la sia di cal condita , 
V Apoatpl dice , e non sdegnb pariaaAv 
Usar grasia V iateasa £tenia Vita. 

Ma, il sag^o ne coâoica il come , e.M qua&do s 
Sia 1 profano did aacro ognor diviso c 
Abbia scucrilità perpetao baada. 

Se il Bizantin talor s^aocoAa at naa^ 
Tosto: addosso n»lé poi gaave Kftel tnonte. 
£ sorprende quai falmine impvovvÎM» (iQ. 

Altri sospira , e batteâ la fronte , 
£ sd dglio di pietà , che il oor gK ttampa^ 
Moatf» d^ arei' le lagrime già pronto» 
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» 

Or qaal SibiUa §* égili e divampa , 
E mugghia , e spesso il pîè battendo imita 
Lo acalpilar d«Ua*ferrata lampa. 

Se da ford ragioo non na segoita 
V orrelida boce , lO aiid«rà di^pertO 
B raaoo saono ^ e tomerà iallita. 

Chi vnol efa^ io tomî cb la^me asperso 
Dalje parole «ue , pîanga e^U êteato , 
Kè mi faccia del gatto il tur|ic veno (17). 

Un forte afictto m «ia bene espresso 
Tnonfa : ma se mal ^ credinâ , il sonno ' 
Tenere , o il ri«o non mi 6a cencesso. • 

Quelli,- che a lagmnar movw non ponno , 
Movono ?r nditor irerso k porta , 
Se Toglion pur de^ cori îare il donno. 

Vttoi regola d^ affetti esatta e corta / 
fliesaaggier del cielo? In te raccendi 
La fiarama , che Giovaimi arde e trasporta. 

Gome si destan yiolcntl incendi 

Da fulmine, che in selya acccso piomba 
Tra U coh&KO fcagoc di tuoni orrendi : 
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Gosi r^tereo ardor fischia e rimbomba 
Âcceso dalle rapide scintille , 
Che il Grisostomo sparge dalla trcHuba. 

O sacre a^ nostii di famose squille , 

Bell^ aer van ^ che in voi spesso «^ acoogile , 
Solo io yi veggo empir cittadi e ville. 

Non già al cedro superbo V ampie spoglie 
Sfrondate, o lo stendete al. suol; ma state 
Soavemente a ventilar le foglie. 

Oimè, cHe ferir forse paventate 

Talvolta , e perché piaga alta non faocia , 
La spada del Vangelo rintuzzate. • 

Non . già ^he X^ Orator cnidcl mi piaccia f 
Cfie dal facU rigor d* una sentenza 
Alla soa vita <;redito procaccia. 

Ma il partito sol loda V elûquenza , 

Che spiega a suo piacer grazia , e . morale : 
Io cerco del Vangel la (juinta essenza. 

• 

Ne fia bisogno al teste originale 
In pulpHo ricorrere : il Vangelo 
Tanto , e anoor piu in latin forse don vale ? 
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IJ* Al abo e i Sko e fbrse V Estratngheto 
Cita or thi solo È buon Utina apprese, 
Per gloria letteraria , e non per telo. 

AÏcglio è si spieghi m lingua ctel paeae 
, U diffidl latin, chc citaf mai 
Un testo di version , the ncm a* intese (i8)« 

In pulpito ti yuol pmdenza assai , 

Clie due Vangeli akun rozzo non cred% 
* Per quella erudiaion che tu gli dai. 

r 

Al maestro Teologo si céda 

n notar corne i Traduttor dl Ponto , 
O Papa Sisto diacordar si yeda ( 

£ del pïu antico libto render conto, 
Corne ncl suo raigUor da Dio guardato 
D^ età non soffra il più Icggiero afirontoJ 

lo non so quanto debba esser lodato 
Nemmen colui , che tra più sensi veri 
n pia arcano di qoelli avrà cercato : (i^ 

E il senso letteral che di pensieri 
Novi non è fecondo , pon da parte , 
£ stiidia yoli , e faU)rica misteri. 
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Peggio sara se daUe prische carte 
Di çhi è d"* interpretar maestro e padre 
Si discosti inventando a proprio marte. 

Di saggi questa e^à feconda madré 

Molto fa , se di Cristo U detto ascolta ^ 
Quai è senz^ altre spiegaâon leggiadre. 

Gosl il yerbo divino ha piu ricolta . 
DaU^ alta Anagfogia me' fia , che pensi 
La sacra, gente m monaster 8q>olta. 

Quel , che ottenne in Bizanzio are ed incenaî 
Da ogoi secol per qaeeto ha somma lod» 
Fra que"* , che interpret^ffo i divin senâ , 

Che la h'ttera stessa spiegar gode^ 
£ P orator no U mistico fiicendo , 
Intende Erode se si legge Erode. 

Non sempre il s^so lettcral <;omprendo ; 
Né quel solo a trovar veracemenfce 
Poco ingegno vi vuol per quanto intendoiii 

0)nTien V antiche istorie ayer a mente , 
£ deir autor V età , V uso , lo stile , 
£ più ch** altro lo scopo ayer présente^ 
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QuesO ç ben piû , che farla (îa sottile ^ 
Inventando a spiegaj^lo un pio riflesao , 
Deir ignoranza tua yelo gentile. 

Ogni altro senso è sacrosanto ancli'* esso ; 
Ma cT un , che i oolpi pià ncuri e prontî 
Porga al Predicator, trattasi adesso. 

Qii»ito raro è ,' chi dalle aacrc fonti 
Quello spirito sugga , che vi scorre , 
£ quel divino stil nel cor ^ irapronti ? 

Tanto a ottener non ^ han le labbra a poire. 
Leggecmente a quell'* onde , o i brevi testi 
A stiUe a stiUe quà e là raccorre i 

Ma a larghi sorsi degli umor eelestir 
Tutte innaffiar le fibre dclla mente , 
Sicchè d^ uman pènsier nulla vi re&ti. 

AUor un^ aura scorrere si sente , 
Clie r anima solleva , allor s^ intende 
La libertà del ciel casta , innocente , 

Che di tu^to discorre , e non offende ; 
Che con Dio franca parla , e tiensi giusta , 
Ob!>llando deir ttom V egre vicendc. 
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Da una sfbra d^ idée bsflM eà auguste . 
Esce attor la pieiate, e taie i^are,, 
Che ogmu si picga aUa saa lace auj;u8ti^ 

Allor crdk^ dd Mondo il TÎIe ato^ } 
Si spengoiio le fumide faoeHe^ 
Cke pare^-già ai liihiiiio$e e chiaretr 

Si crede a&or cl|e sopra F auree sto^te 
Pietà' sia nata, e non cône altri dice^ 
Infra le nçira di firateai^he cidle^ 

Tu cui d''iQgeg^o'il ciel teapra leliqe 
Diede^ e sensibil cor , tanta grandezza 
Attingi là > donde ogoi ver «^ eliee ; 

£ al grande e ai ver 1a giovii^ aima avreiui. 
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ANNOTAZIONI. 



<i) Medio tutUsimus ibis, Ovié. lifet. 

^a) Quam danâa est opéra' j ut hoc -clcun fiât, 
wie uidêomur ficte dicere, sed ut nobis dictât ipsa 
natura: sic enim erit probabiUs otxttib ^ illo i^ero 
modo contrarium eveniet: nom oratorem ttuit' 
qtuun insidiatmnan suspecUun habent, non alita* 
atque prenàxta vika. Aristotele Aketor. 1. 3. €. 4* 

<3) Les Savans de Rome et d^ Athènes, ces 
grands modèles dans tous les genres , ne man- 

r aient certainement pas de méthode, comme 
parait par une lecture réflëciiie de ceux de 
leurs ouvrages qui sont venus jusqu'^à nou^ ; ce« 
pendant ils n^entraieiil; point en matière par uijie 
analyse détaillée du sujet quHls allaient traiter. 
ils auraient cru acheter trop cher quelques de- 

Sres de clarté de plus , s^ils avaient été obligés 
e sacrifier à cet avantage les finesses de Part 
toujours d^autant plus estimable, qu^il est plus 
cacné. Suivant ce |M'iucipc, loin d^étaler avec 
emphase Teconomie de lears discours , ils s''étu- 
diaient plutôt à en rendre le fil comme imper- 
ceptible, tant la matière de leurs Writs était 
ingénieusement distribuée , les diflerentes paities 
bien assorties ensemUe, et les liaisons habile* 
moait ménagées . . » . U faut convenir à la 
gloire de quelques modernes, qu'élisent imité 
avec beaucoup de succès ces tours ingénieux 
des anciens , et cetic Labiletddélicate à conduire 
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nn lecteur où Ton veut, sans cpHl s^aperçoive 
presque de la route qu'on lui fait tenir. 
M. le Chet^aJier dé Jaucourt, 
(A) Atqui salis aperte Cicero praeceperat ; « 
dkendo uitium uel maximum esse, a uidgari^ 
ntre orationvt, aJtque a co^suetudine commium 
sensus aihorrert. 

Quinctil.. in proemio 1. VIII. 
(5> El es tis quasi carmen musicum, qmi 
suayiy diddque sono camUir, et audiunt verba 
tua, et. nonjaciitnt. Ezech, îa. 33. 

(6). Nemo poterit esse omni laude cwmdatm 
ùrator, pisi erit omnium rerw» magnàrum ^ aUfUc 
artîum scientiam çonsecutus. Etenim ex rerum 
cogniiione efflorescat , et redundet oportet ointioz 
quae nisi subest res ab oratort perceptay et co-^ 
gnita , inanem quamdam habcl elocutionem ^ ae 
pêne puerHem, 

Cic. de Orat. 1. i. n. 6. 
Fateor me oratorem, si modo son ,, aut etumt 
quicumque sim non^ex rhetorum qfflsirw , ^^ 
tîx Jcademiae spatiis extitisse. 
vin Orat. n. la. 
LegMti etiam poetae , cognQscenàa hutorta ; 
omnium bonarum a^rtium scriptores, ac docio^ 
ns et legendi et pertfolutanai et exerciUitionk 
causa laudandi y mterpretandi ,. corrigendi, vir 
tuperandi, r^èllendi: disputandwnqus de omni 
re in contrarias partes y et qiiidffuid erit in 
quaque np^ quod probabile videri possit, e&^ 
ciendwn , atque dicendum , . . Libandus ttiam 
ex omni génère urbeuiitatis quidam hpos , quot 
ta/nqUam saie pcrspergatur omnis jQratiOs 
De Orat. !.. i. Ux 34- 
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i'j) Ptv Roseio Amerinà, et alibi, 
(8) T. XL editionis Paris. Montfauc. pag. 744' 
m Nota. 

T. L pag. 443. 
jT. //. pag. 53o. 
T. XIII. pag, 98. 
Xs^ Melius est itos reprehcTulmtt Ôramtnatici, 
quant non inteUigant ftopuli, 
Aiig. in Ps. i38. 
Non ut inteUigere possit (^aucHtor^, sed nt 
omnino jpossil non inleUigere , cm^andum, 
Quinctil. 1. S, -c, a. 
Cà/us evidentiae diUgens appetitui aiiqtumdo 
negbgis t^erjftt culHora, nec curât quid hene so- 
net y sed quid bene indicet^ atque inûmet quod 
ostendere intendit, Unde ait quidam , cum de 
iaU génère locutionis ageret , esse in ea quam- 
dam diligcntem negUgentiam ( Gicero in Orat. '), 
Ilaec Uutien sic deiratùt ornatum y ut sordes non 
contrahat, Quamvis in bonis doctoribus tanta 
docendi cura sit^, vel esse debeat^ ut verbum^ 
qtiod nisi obscurum sit , t^l ambiguum , latinum 
esse non potest, wulgi aulem more sie dicitUTy 
ut ambiguitas ^ obscuHtasque uitelur, non sic 
âicatur , ut a doctis > sed potius ut ab indo* 
dis dici solet. Si enim non pimût diccre inlei^ 
pntes nostixfs: Non confçregaoo conventicula 
' eoruui de sanguinibus ( Ps. 1 5. 4* ) ^uonitun 
senserunt ad ire/w pertinere , ut eo loco pbmali- 
ter enunîiaretur hue nomen , quod in latina Un- 
gua tantummodo singtdariter diciutr^ eur pieta- 
tii doctorem pigeât imperàis hoquentem^ ossum 
potius ) quam os dicere , ne ista syUaba non 
ab €0 quod -sunt ossa , sed ab eo quod sunt 
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om. inteÏÏigatUTf ubi jtfrae aures de corn- 
ptione uocaiium f uel produclione non jitdicani? 
Quid enùn pr'odt.n hçutionù integritas j qiumr 
non sequitùr inteUectas audientis , cum loquendi 
ommno nuUa su causa, si quod loquùnur non 
inuUigunt , propter quos , ut intelUgant Ith 
quimur? S. Aug. de Doct. Christ. 1. 4- c. lo. 

Bonorum ingenionun insignis est indoles in 
perhis uerwn amare , fton uerba. Quid enim pro- 
dest clavis aurea, si aperire quod vobunus 
non potest ? Aut quid obest Ugnea , si hoc po- 
lest ? Quando nUul quaerimus nisi patere quod 
clauswn est. 

S. Aug. de Doctr. Christ. 1. 4- c. ii. 

(lo) Ho io bensi prpcurato i^lla elocuzione 
di mettere ogni mio studio, conke ritroyo, che 
ve lo posero non ordinario un Leone, un Gl* 
rolamo , un Grisostonio , un Cipriano , talun 
altro de"* Padri fra noi pià tersi. E la ragione 
che a cio mi ha mosso , si è perché V espe- 
rienza c"* insegna y che il parlar nitîdo a ' nessu- 
no antico oratore scemô credenza ; la dove V im- 
peiito e r inculto continuamente ingeneri rSU* 
pendio . . . Questa nettezza , sebben si mira y 
è ordinata non a lusingar Tuditorio, ma a ri- 
«pcttarlo: e cosi ho ci'eduto non esser disdice- 
vole henchè sia di somma fatica. E nella stessa 
maniera, quanto alla lingua ho riputato ccrta- 
mcnte mio dobito il sottopormî con rigore non 
piccolo a quelle leggi, che sono in essa le ri- 
vcritc generalmentc e le rette , per non violarla 
quai italiano ingiurioso . . . con amare a rio 
quelle voci , che godano in uno il credito dî 
siQcerc in qucUa città che Artica tanto per go- 
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gîîemo âd uso pnbblicô il pm bel fior«; c chc 

neir altrr non abbian uopo di chile divolgarizzi. 

Pajolo SeenerineUa Ptxjpxz. al suo Quarts, 

Prima rhc &e\ possa sperare di dovere m 

quaUivoglia lingua oloquentemente ragionare ^ 

t^ou'viene, ch'egii quella lingua fevelli bcne. £ 

Il favellar bpne è puramente e correttamente 

ragionare , e non perm^ere , che fra^e , o 

modo di dire alruno entri nel ragionare, che 

noB sia prqprio di quel lingnaggio in che altri 

ragiona. Questo è qucUo che iutese Aristc^le 

<[uando disse: 

Monsig, Panigarola neW apparato per la 
seconda parte iJkl suo Predicatore, 

<,ii^ Summa rei haec est: cito scribendo non 
fit -y ut bene scjibatur: bene scrWendoJit^ ut cito, 
Quinctil. lib. lo. c. 3. 

PUrique m lioc uocem modo neque eum scien- 
ter y et, vires exercent suas, et lin^^uœ celênta^ 
tem incitant, t^erùorumque Jrvquenlia delectan" 
tur^ in quoJaUit éos quod audierunt: dicendo 
homines ut dicant oflioere solere. yere enim etiam 
illud dicitur: perverse dicere homines perverse 
direndo facillime conscgui . . . Caput autem est, 
4fUod ut uere dicam minime fciciimis (^ est enim 
•magni laboris , quem plerique^fugimus ) quampJU' 
ritnum scribere. Stylus optimus, et praestaùtis- 
simus dicendi eficctor et magister . . . Qui a 
scribendi consuetudùu , ad dictndum uenit , 
hanc offert facuUaVem , ut etiam. subita si dicatg 
tamen illa qijLae dicantur, similia sciiptoium esse 
i^ideantUTé Cic. de Orat. 1. i. n. 33« 
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(13) i^tamohrem jmi* eit SacerdôUm ntml 
non agere y ui siùi Jacultalem hanc ^ drcendi ') 
comparet, 

Twn BASILIUS: cur ergo Paidus , ingwi, 
hanc sibi JacuUatem comparant non curat^it , 
neque de eloquentiae inopia embuit, imopahm 
Jfatetur se idiotam esse ; idque ad CmvtÛUos 
sciiùens qui eloquentiae laude Jlorebanty de quA 
summe ghriabantur? CHRYSOST, Hoc est , 
inquam , hoc est quod plerosque perdidit y et 
circa verwn doctrinam segniores effècit, Cwn 0nim 
ApostoUcae mentis altitudinem exacte êcnUeai 
non possent , neque perùonun sensum capere } 
Opme tempus somnoletitiae et oscitantiae dcde* 
runt iiisciùam iilam amplexatif non qua Pauhts 
se insciumesse tUcit, sed a qua tanto ille abfuii 
inUryaUo , quanto nullus hominumy qui sub 
caeh sunt T . . Ponamus Paiulum esse tdhtum y 
^tiam in iïla ^ qua ipsi uojunt , parte. Quid hoc 
ad fiostrae aetatis homùies? lUe quippe multo 
majorcm perbo pirtutem habuit . . . Pauhts qui- 
dem precibus mortuos suscitabat . . . Quod autem 
non yxdeo idiota fuerit , ut ipsi arbitrantur, id 
jam commonstrare aggrediar . . . Cur Lfcaones 
ipsum Mercuridm esse suspicati sunt? Nom 
quod DU esset putarentur, id ex signù ejjîde' 
balWj quod pero Paulum Mercutiutn esse pa* 
tarent y id rwn signorum , sed eloquentiae caùs^ 
euenit, 

• S. Jo. Chiyg. 1. 4. d€ Sacerdotio. 

ti3) Cum per artem rnetoricam et pera sua* 
deantuVf et^Jhlsa, quis audeat dicere y aduersus 
mendacium in d^nsoribus suis inermem de- 
bere consistere periiatem , ut videlicet iili, qui 



rès fihaa vfsnuaden eonantur , noverint audi- 
torem uel henevotum y t^ intentum , ^el doei" 
icni pfKioemio facert i isti autem non noverint? 
Illijàlsa bmviterf aperte , vcrisitmliter ^ et istf 
vera sic narrant , ut audire taedeat , ititelligere 
non pateat , eredere pastremo non iibeat ? IIU 
foUaieibua argumentis ^erUatem oppuçnent , €use^ 
rant Jàlsitaiem ; isti nec t^tra atjendcre y née ^ 
falsa tndetmt fefutafe? JIH a^nimos audientiwn 
in trrorem mot^^ntes, imptUentesque dicendo têts 
reant^ contristent, eKhilarent, exhortentur ar- 
denier i isti pro veritate lenti , Jngidique domd- 
tentl Quis ita desipiat, ut hoc sapiati Cum 
ergo sit in medio posita Jacmtaa eloquii, quae 
ad persuadenda seu praua , seu recta valet pbh 
rimumi c^**^ '*on bonorum studio comparattir, 
ut nuUtet veritatiy si eam maU ad ohtifiehdas 
perve^tts y vanasque causscu in usus iniqui- 
tatis f et erroris usfiipant? ^ 

S. Aug.' de Doct. Christ. 1. 4* 3* 2* 
Discat quidem omnia y quae docenaa sunt , 
qui et nos se àfult , et docere j facuUatemque £- 
çendiy utdecet târum ecclesiasticum , comparct: 
ad^ hdhun uero ipsius dictiortisy lUud potius . 
bonae menti cogitet convemre ^ quod Dominus 
ait (Matth.. lo. 19. )• Nolite cagitare qi7omo(1o, 
aut quid loquainkii : dabitur enim vobis in iUa . 
hora quid locmaraini : non enim vos estis, qui 
loquimini. sed .Spiritus Patris vestri, qui loqui- 
tur in vobia. 

S, Âug. de Doctr. Christ. 1. 4* <^« i^* 
Orando pro se , ac pw Ulis , quos est aUq- 
futurus , sit onitor antequam dictçr. 

Idem ibidem. 
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È molto da desîdrrarai , clie coloro , i quafi 
sono destinati al ministerio dcUa prcdicazioue , 
abbiano dapprincipio traita V eloqucnza dalle 
etesse "sorgmti , cioè dagli Autori Greci e Latini, 
chc sono sempre stati considérât! corne macstiî 
nell' arte del parlare. 

Tutio il Mondo sa , che V eloquenza di SanO 
Âmbrogio produsse qoesto effetto ncll'* anîmo di 
Agostiiio anrora incantato dalla bellezza delF elo- 
quenza pagana. Il gran Vesoovo predicava al 
8U0 popolo la divina parola oon tante grazie e 
con tanti vcEzi, che ttktti i suoi iidiiori come 
da una santa ebbrezza erano' rapiti fuor di se 
8t«*S8i. Âgostino non cerrava nelle sue prediche 
€e non le grazie del discorso , e noa la sodezza 
dellc rose; ina non era in suo potere fare que- 
sta separazione : credeva non aprire il suo in- 
telletto e U suo cuore , che alla beilez^ del 
dire : ma nello stesso ténipo vi ratrava la ve- 
rità^ e éf ne rendeva ben presto assoluta padrona. 

Fece rgli ^sso di poi un simil uso delK elo- 
quenza ecc. 

AolUn, Muniera d^ ùisegnare e di stud. 

Ci0 Doctrùiae omnes gentiUum non sotum 
simulata ^ et superstitiosa fistnenta^ gravesque 
sarcmas supervacanei laàons habent . . . seU 
jetium libérâtes discipUnas usui ueritaùs options y 
tt quaedani morùm praecepta utilissima conti' 
-tient ; quaè débet ab eis aufènv Christiamis ad 
usum justum praedicandi Evangelii . . . Nom 
quid alùtd fecerunt nudti boni fidèles nos tri? 
JVonne axpicimus quanta auro , et argento , et 
PtstM suffarciaatus exierit de Aegj'pk} Ç/^rior 
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nus Doctor sùauis^imus , et Martyr beatisnmus? 
quanto I^tctantius , quanto yictorinus ^ Opta* 
tus f Hiiarius , ut de fùfis taceeon y quanto in-' 
numerabiles Oraèci? Quo^ prior ipse Jîdeîissi- 
mus Dei/amulus Moysta fecerat^ de quo sert* 
ptum est (, Act 7. Q2. '), quod eruditus Juerii 
omni sapientia Aegyptionun. 

S. Aug. de Doctr. Christ. L 3. c. t^\. 

{\ 5) Alcuni poi di qucsti cbmpositori di pre- 
dichc y per dir cosi rustiche e plebce , pcrclié 
non sanno far di meglio , ricoiTono al gran 
Tcatro dclla Vita Umana, e ad altri Zil^aJiaonl 
per trovarvi de"* inateriali ; tirauo fuori filze di 
Sanii Padri , per provarc una proposizione j per-' 
chè lianpo godula la buona sorte d"* avrre ap- 
presa la Filosofia barbainca, e quel clie è più 
la Scolastica Teologia : anche, ai là prendono 
quiilche bella tirata , per dar ripulazionc allç 
matcrie, Cosi impastano i loro discorsi . . . 

MuratoH. Dei pregideW JSloq . popol c. 1 3. 

(16) È un profanarla ( la parola di Dio), 
un pro^tituirla il farla stTvire al moU;eggiam(;ii* 
to , alla nialdicenza , al diTertimebto oel Fopo> 
lo . . . Se mai convirne Pesscre smoso, ron- 
\iene V esserlo in pulpito. Non vi fu mai sccna 
mon acconcia a divertire e a far ridore ; per- 
che y^ é cosa, che doroandi d'^esscr trattata con 
inaggior seriètà, che la Morale Cristiana? Non 
61 couverte col divertire y coW etcitare al riso : 
si couverte muovendo , spaventando e cavando 
lo lagrime. Se aile volte e succcduto a S. Gia»> 
grisostomo il dir cose snflicienti ad eccitare 
qualche jnovimento di risp ne'^snoi Auditoii, 
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di quai marnera nlbn s'^é egli alzato dalla spe- 
cic di caduta , che ben scutiva aver fatta ? 

Givheit ttJtW EloquetULa VrislicuuL e. ai. 

Vos tfiiidem ridttis luiec audientcs ; ego vero 
in lacrymas erumpo Mens illorwn ùtsàiûam, 
et /tujusmodi cwxun, 

S. Jo. Chrjs. Ilom. 49- ^^ Malth. 

(i^) si vis iHefiere^ dolendumest 

Primum ipsi tiU . • . Horat. in Arte P. 

(18) f^ariis autem Utb hctionibus quas offert 
parce et raro utitur (^ Chrys. ). Cum enim ipse 
semel testificutus sil , sein gratiam quorundam , 
qui id desidevabant , lectionem Hebraicam grat-- 
du hteris sowtam attuiisst : hinc suxpicandum 
itUnquitHr , ipsutn ut quorundam uotis , aique 
stmltis facertl salis j varias ilem interpreîationes 
in jnedium afferre. Lictt autem illa a LXX. In-' 
terpretwn vcrsione ndmodum différant y ah txqui' 
rendo sensu abstviel Ut plwimum Chiysostfy- 
mus; quia cum ille ad mores iiiformandos con^ 
doneUtr^ et hicfire unicus illiwi sit scopus , non 
muhum Juval ad eam rem islhaec quaiis quaàs 
sit varietas. 

MoQtfauconius iu Praef. ad T. V. cdit. 
Paris. S. Jo. Clv^s. 

Ita etiam signijicavit Htbraeus per dicùcncm , 
quam in vestiwn gratiam adjecimus in kctione 
conuxtus, 

Chrys. in cxp. Fa. 47* 

Si qua autem dicta, quae t*el interpretatione-, 
vel pnyfundion: speculatione égarent, non ita 
dUigenter ab eo explanata J'uerint : nihil mirwn. 
ÎSitun ea quidem y quae auditonim capiui acco- 
modaUi erantf yel quae adeoiwn salutem^ uti" 
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litatemque pferfinebant , nunquam fnràetermUit, 
Quamobrem mirari subit beatissimwn ilkun ui- 
nim , quod semper in omnibus sermonibus suis 
hune sibi scoputn proponeret, auditorumnempe 
utilitatemji caetera autem uel non curofet, ¥4il 
Itvissime attin^eret. Sed et itiud prac audito- 
rum utiUtate conlempsit^ quod alicui vel sensus 
àtiquos ignorasse , i^el ad prnfundiora quacdam 
penetrure refasse, uel id genus aUa praetc 
riisse pideri posseU 
Photiiia. 

(19) Pcr l'addiotro le applicaziont in un sraso 
stravolto e allrgorieo erano assai alla moda ; 
8tim!>vansi corne uho degli argomeiiti più belli 
del Pergamo ; garfggiavano i Prrdit^atori nel 
farne maggioro il numéro , e colui , che ecce- 
deva, era creduto più degno di ammirazione ; 
oggidi il gusto è canibiato; non è quasi più 
permesso Papplicar la Scrittura. che in un sriiso 
proprio e naturale. Se aile Tolte si prende la 
nhertà di render gr^to il discorso eon queste 
sf)rcip d^ applicazioui , nelle cpiali il yivace su- 
pera il sodo, non si pu<^ mai fai'lo con sulH- 
eiente cautela e fîsctvh temendo , chc nel voler 
dar eontrassegni del Tostro belP ingeguo , 
non ne diate délia vostra poca saviezza, non 
ineno che d^ un destderio smodato di comparir 
\ivace e recar diletto. 

Gisbert neW Ehqimnza Cristiana c. 7. 

Non dovrebl>c il saggio Predicatore adoperar 
quelle celesti parole, se non nel loro sigiiifi- 
cato letterale , sia per provare qualche dogma Ja 
rrediTc , 6 sia p'^r imprimere ne g:U ascoltatiti 
qualchc documcato inorale , . . . Non siu'à te- 
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meritk il <Hre , die miesti sensî Ân^porîci ed 
Anagogici ricavati dalla Scrittui'a neppur nelle 
Predicne han focza alcuna per insegnare le ve- 
ritk, convincere e muâvere; a riseira di quelle 
allégorie , che tro^mo espresse nel sacro Tcsto, 
e autenticate dallo Spirito Santo . . . Più sicuro 
ed Qtile partito sempre sarà (|uello de^ âacri Ora- 
tori, che non allegano ae non passi de^aanti 
Libri nel aenao lettérale. In es^i é Dio, che 
pai'la , e non l' ingegno del Predicatore. £ mau- 
cano forse passi tali per qualsivoglia argomei)ito, 
che si trovi? Questi son gli arieti e le haÛstc 
proprie pei* espugnai*e il cuor dell''uonio. Ossei- 
vate ancora il gran Maestro dell^ Eloquenza Cri- 
stiana , cioè il Grisostomo : r arsenale suo quasi 
sempre gli somministra il solo senso letteraie 
de^ uivini Libri , senza perdersi egli in produrre 
divote iœmaginazioui ; e fossero parole , p fatti, 
lie traeya il ilHorale con i&tnizione fondatissiina 
del popolo suo. 

MwniorL De i pre^ deW JSlotfUjgnza fto^ 
polmv S* ^ 
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VIRI CELEBERRIMI 



E L E G I A. 

Oiccine, Borda, ftigîa? dura oUrvi Httoramuiidi 
Alque arcum, medio qjao cadit ouibca die 

'Metirit , populisque parac coouiiunia .rerua 
Pondéra commuai dinumeraDda nota \ 

Nunc obis ? heu ! non hoc socios sp^are jubebato,' 
Non quos terra c^etas divitis Uetpcriae, ■ 

Ut tecum possent pulf hro iodulg^^ labon ^ 
Non quos e celsis fontibus Ëridjums, 
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BhaFti*qiie , aiifit iUlae div«nû fiiubiu vtbeaf 
Et batavi , et dani miserai imda mirit. 

Va te Tidiimis, et deitrae oonjtingere deitram 
Sorte daturn e<t , vix te , duIciB amîce , Irui, 

Et praedara iiiTenta tuae perdiicere mentis , 
Quae come, et jucunlam explicat alloquimn; 

Ferrea Mon Bordant de canctis derovet Dnmii i 
'ïela euper clanun lurida vûa eaput. 

Ilec mora, dilHcU'ts per buces spiritus ezit, 
Non jam pertrepidam labra tenent «ninmnti 

Heul mueraikte, jaces tnrae datji prat^Ja rcccDtii 
Vidinuw , heu \ laceii tiinerie exuvias ; 

Te, Borda, ad tnmnloin tacitartnim dmimns agmat: 
Inject* eit manibiu cirica terra piij. 

Interea cari vtai est audita lodalU^ 

Pendula dum atareol menibi'a super foreanif 

Qui romn ■ tenero tibi BougainTÎlliut rnigiii . 
Te colit aeternae foedere a 
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lUe olim, patrîam linqwenf, didceMine pénales, 
Tentayit tumidi longa pericla maris^ 

Et totum emensui remeati8~fîmbua orbem 
Tecum de ventû plurima disseruit : 

Nunc infelicem sine Inoe an^lexus amienm 
In laudes fudit tiistia yerba tuas. 

Ut'multas gentes, et multa pe# aequoi*a vectni, 
Non jam barbarica vcncrb auciua ope , 

Scd bona sollicito sit per te tradita nautae . 
Machina , cpia coelum , qiia mare Obpicitt. 

Et noTa findat aquas cita vdk galUca navis , 
Anglia qua subita carpitar inyidia « 

£t bis in gyrum, et qnater angulus ingeij^inetar, 
higentisque rotae sit rota parra looo : 

Pendulaque enumerent rftpidae momeota diei. 
Ut paLeat quanto pondère saxa cadant. 

Benique ut assidua cura jam metra pararea 
Insigne Auaoniae munus > et Hcsperiae y 
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(is) Quamohrem pai* en Sacerdôiem ntkO 
non agere ^ ut sibi JacuUaUm hanc (^ dfcendi ) 
conwaret. 

Tum BASILIUS: cur ergo Pcadus , inquàf 
hanc sibi facuUatein comparare non cun»ni , 
neque de eloquentiae inopia embuiîy imopalam 
/àtetur se idiotam esse ; idque ad Coivuhios 
scribens qui eloquenùae laude florebant y dequg 
summe glonabantur? CHRYSOST. Hoc est^ 
inqucun , hoc est quod plerosque perâidit , dt 
circa veram doctnnani segniores efficit. Cum finùu 
ApostoUcae mentis altitudinem exacte aerutari 
non possent y neque vei'borum sensum capere ; 
optne tempus somnolentiae et oscitantiae dcde» 
mnt inscUiam ilîam amplexati, non qua Pauhis 
se inscîumesse cUcitf sed aqua tanto Uleabjidt 
inteivalto y quanto nuUus kominutny oin sub 
caeh sunt T. . Ponamus Paulum esse ttUotâm^ 
efiam in iUa \ qua ipsi uojunt , parte. Quid hoc 
ad nostrae aetatis homines? lUe quippe mulia 
majorcm perbo virlutem nahuit . . . Pauhis qui- 
dem precibus fnortuos suscitahat . . . Quod autan 
non \xdno idiota Jiterit , ut ipsi arbitrantur, id 
jam commonstrare aggrediar . . . Cur Ljrcaones 
ipsum Mercurium esse suspicati sunt? Na» 
quod DU esset putarentur , id ex signis ejjià^ 
iatuf'f quod fero Paulum Mercuriutn esse pa* 
tarent , id non signorum , sed eloquentiae causai 
eveniu 

• S. Jo. Cluys. 1. 4* ^^ Sacerdotio. 

03) Cum per artem rketoric€tm et t^era sua- 
deantur, et^Jalsa, quis audeat ditere ,' ad%»ersits 
mendacium. in definsoribus suis ùiermem dé- 
bets consisUtre yeritatem , ut videlicet iUi , qui 
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res Jalsaâ oenuadert ûonantury noverint audi- 

toretn t^el henet^ium , i/el intentwn, ^el doei" 

Icm pPOoenUo Jàcerè } isti autem non noverint? 

IlUjidsa btjBviter, aperte , vciHsimiliier } et isti. 

vera sic narrant , ut audire taedeat , i/itelligere 

non pateaty credere postremo non fibeat? JUî 

JaUaeibus argumeniis veritatem oppusnent , €use^ 

rant Jàisitatem f isti nec t^era dejendere y née 

Jaîsa î^ahant tvfutare? lUi afiimos audientium 

in trrorem mot^fntes, imptUentesque dîcendo teis 

reant^ contristent, eKhilarent, exhnrtentur or- 

denier i isti pro veritate lenti , frigidique dormi- 

tentl Quis ita desipiat, ut hoc sapiat'i Cwn 

ergo sic in medio posita Jaculta* eloquii, quae 

ad persuadtnda seu praua, seu recta valet pUir 

rinuun ; cur non bonorum studio comparatitr , 

ut mOitet t^eritatif si eam maU ad ohtincndas 

peruec'os , yanasque caussas in usus iniqm- 

tatis^f et erroris us/uipant? 

S. Aug.' de Doct. Cbriai. 1. 4* 3* 2* 
Discut qmdem omnia , quae docenda sunt , 
qui et nasse êfult, et doccre ^ JacuUatemque di- 
cendiy ut decet yintm ecclesiasdcum , comparct: 
ad^ hc/ham t^ero ipsius dictîonis'y iUud potiue 
hdnae mefiti cogitet conueture y quod Domi^us 
ait (Maith.. lo. 19.)- Nolite cagitare qiiomo<lQ, 
aut quid loquainkii : dabitur onim vobis in iUa 
hora quid locmaiiiini : non enim vos estis, qui 
loquimiiH. sed Spiritus Patris vestri, qui loqui • 
tur in vobia. 

S. Âug. de Doctr. Christ. 1. 4* <^* i^* 
Orando pro se , ac pro Utis , quos est oUq- 
- cuturus f sit orator antequam dictor. 
Idem ibidem. 
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lilatemque jfertinebant , nunquam pràetermuit. 
Quamobrem mirari subit beatissimwn illum wi- 
rum , qiu>d semper in omnibus sermonibus suis 
hune sibi scoptun proponeret, auditorwn nempe 
lêtiUtatemi caetera autem vel non curatvt , ¥tl 
leuissime attin^eret. Sed et illud prac audito- 
rum utilitate contempsit, quod alicui vtl set^us 
etKquos ignorasse , uel ad profundiora quacdam 
peneù\xre refiigisse , vel id gcnus alia praetc 
riisse uideri posset, 
PhotiusL 
(19) Pcr l'addî<>tro le applicazioni in nu seuso 
stravolto e allegorico erano assai alU moda ; 
atimttvaiisi corne uho degli argomenti più bdli 
del Pergamo ; garrggiavano i Prrdicalori nel 
farnc maggiore il numéro , e colai , che ecce- 
dpya, era creduto piû degno di ammirazione : 
oggidt il gusto é cambiato; non è quasi più 
peitnesso Papplicar la Scrittura, che in un senso 

Îroprio e naturale. Se aile Tolte sji preode la 
il^rlà di render grato il discorso eon queste 
sprcir d^ applicazioui , nelle quali il yivace su- 
pera 'A socto, non si pu<^ mai faiio con sufH- 
eiente caUtela e fîsctvh temendo , che nel voler 
dar contras&egni del vostro belP ingegno , 
non ne diate délia vostra poca saviçzza, non 
ineno che d' un Hesiderio smodato di comparir 
\ivace e rrcar 'diletto. 

Gisbert neW Eioquenza Cristiana c. 7. 
Non dovrebbe il saggio Predicatore adoperar 
quelle celesti parole, se non nel loro sigriifi- 
cuto letterale , sia per provare qualche dognia «Ja 
credrre , o sia p^r imprimere nejjH as^^oltatiti 
qualchc docuuicato luonUe .... JNon sorà te- 
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A un ceuno lor V immajpni <fipmte 
Balzan dal nuUa, e in oolor mille aivrolte 

I noreUi penaier veston âk luce ; 
Quindi hanno yita le famose impreaé. 
Più di real f^iramide. s^ estoUe 

II carme Iliaco y e per Y immensa ibga 
De* rovinosi aecoli tra^rta 

Pieno di gloria d fortunato Achille. 
Né splende meno fra le Greche fianome 
L^ autor del latin svigue : opra di Maro. 
Diero al Poeta i Numi intender tutti 
Del core i moti, e le riposte sedi 
Visitar degli affetti, o se gli piaccia 
Ninfe e pastori intenerir cantaudo, 
O spargcre d"* orror nottume scène. 
Alla sua voce JP aoîma s"* innalza 
Sovra r esser mortale , e ai casi ayversi 
Usbergo d"* adamaute al cor circonda. 
Dov** è Pavia , dov'^ è P almo ritiro , 
Ove al tuo Guidi lusinghiera apparve 
9f Una donna 6uperl>a al par di Giuno ? 
Quanta pompa di vezzi, e di tesori 
Gli spieg6 ÎDuanzi , e di che doloe invite 
^Assalto mosse id generoso €0X« 
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L^ arbitra deUe cose instabil Dea ! 

Ma nel pensier dell^ inclito poeta 

Altre figlie di Gioye , altre veoture 

Teneano impero , e di lor luce asperso 

Sdegn6 r oro mîrar, adegnè le gemme, 

E non curata rimand6 Fortuna. 

Datemi un simil cor dîve del canto , | 

E lascerô , che il folle ignaro volgo " i 

D^jon^ condanni i yerû miei. 
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u che entrar per quest^ uscio t** aj^Mureccki; 
Siippi che senza spendere bajocchl 
Qui fe"* un museo quai mai non vider ocdii 
Prè Crlspino , a cui il ciel salvi gH orecchL 

Crini di mulo , e penne , ossa di becchi 
C<^nere , e sabbia , e sterco di ranocchi , 
Vetri , corna , carhon , denti d^ alloocfai ^ 
Pelle , peli , peluria , e fichi seccbâ. 

Qucste sono le orrendc stregherie , 
Gon cui le maliarde nella cuna 
Storpiano i parti dçlle donne pie. 

Furon trovate al lume délia luna 
Negli orti , nelle sl^e e nëlle vie ; 
£ poi ch** ebbe il buOn uom tanta fortona 

Non ne perde pur unaf 
E vud riporle in vasi di majoUca 
Per iUusti'ar la storia diabolica. 
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anto de'Moscberon Forigin bell»^ 
Lungi o yolgo profan che scmpre ridt^ 
£ Tantica lor gloria, e la novella, 
Se vi aarà chi del mio dir si fidi. * 
Monna Talla di Fcbo aima sorellaf 
II tuo favor qupsli miei Tcrsi guidi , 
Dammi i pensier; dammi lo stil sublime^ 
£. sul rimario trovami le rime. 

Tu TElicona in ma«chera pa«seggi 
La commcdia ordinando in festa e in risow 
Il soyerchio aplendor cosi correggi , 

' Qsyes qualch^ altra ccwi del tuo viso. 
T* hanno olferto le Grazie un de'*lor s^ggi^ 
Né fhan le Muse mai da lor diviso) 
Tauto piace la mascbera , cbc cavi 
Sol quando in Ippocrene il vûio lavi. 

Il 
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A qnalche sollazzevol mascherata 

k» potrei farri, o miei signori, invito 
Dove ognun tien allegra la brigata 
Gon semblante gentil di nuovo ritOy 

' Pazzic facendo tutta la giomata. 
Posso ancora condurvi in altro sito 
Pieno di nuucherom «adomi e lieti , 
£ v^ assicuro che staran quieti. 

Deh r4)rtesi uditor meco venite 
In ^alche gran palagio in qualcbe sala, 
Dove di se fan mostra inaieme unité 
Pittura, e architettura in tutta gala. 
Porte e finestre di bei marmi ordite, 
Insigne galleria, superba scala, 
Si puo appena veder che non 8''ammanti 
Di molti mascheron varj e galanti. 

Quell'* architrare a un mio fratel s'appoggia; 
Ahi che geme il meschin sotlo F incarco ! 
Sostengon gli avi miei quell^altra loggia, 
Quei che prima insegnaro a fao* san-niarco. 
Tocca al degno nipote in nuova foggia 
Assicurar la spinta di queirarco. 
Série pctsone che ti fanno ridere, 
£ dai penstcr d^amor F aima diVidcre. 
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Borna superba le fontanç $iîe 

Senza il casato mio non seppe porre, 
Da quelle bocche a larghi rivi in glue 
A comun 'benefizio acqua'trascorre. 
Doye una é poco se ne metton due; . 
E un bel problema si potria proporre 
A tutte le accademie oltramontane : 
Trovar un mascheron per due foutaue (i). 

Dove di Tizïan spiran le tele: 
Dov^ di Michclangelo i colorî: 
Dove incanta glî sguardi Raffaele, 
I mascheron corne in Aprile i fiori 
Spiegano la lor pompa a piene vêle. 
Fateci riverenza o miei signori , 
Questi non son délia medesma razza 
Dei Vili e brutti mascheron di piazza. 

Un piange e Taltro ride in grazia yostra: 
Un bello al par d^un porno il naso porta.: 
Un dell"* immensa bocca âpre le chiostra : 
Un la fa quadra a guisa d"* una porta : , 
Un le due file de^ bei denti mostra : . 
Un caccia al mento la linguaccia storta : 
In questo assai si lodano le orecchie s 
In quel le grinze délie forutte yecchie. 
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Sorgi mia musa a piA soblime iinpnett| 
Ghe il volgo pétulante non ti sfiregj. 
La sovitimana origine palesa 
I)ri si gfntili mascheronei fregi, 
^A chiaro or tu corne da Giove appresâ 
Abbian V usanza .gran signori e rcgi 
lyorjaar di tai beltà quadri ed arazn 
Fontane torrion ville e palatsd. 
il palazzo di Giove antîcamente 
l'rima cite diroccasse tm si vasto , 
€he insieni coi Dei délia pîù alta geAfe, 
Ghe vi soleano star con tutto il fasto^ < 
Aaro potea capir comodamente 
La canaglia minor senza contrastp. 
Era Dorico'ionico ^ ed un piano 
Vî si vpdeva d*ordîne Tôscano. 
Interiormeute ne^saloni immcnà' 
Tutto dal Tintoretto era dipintd: 
Vedeansi fier giganti orridi e densi 
Un monte aver di monti al ciel sospinlo . 
E qui da Giove fulminati e accensi 
Ghi star sotto al vesuvio arso ed awinto. 
E chi tanto cader sotto V iftfemo , 
Quanto c alto da ieira il ciel supeno. 
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Ne i gabinetti suoi T altéra Giuno 
Avea dipitita la Trojuia guerra. 
Vulcàii y Marte ed Apolio avea ciascuno 
poste in quadri lor gesta in cielô e in terra. 
Avea pieno le stanze il gran Nettuno , 
Dî pacsetti che il mar cinge e serra. 
E ad oUo ciascun nome avea pur falto 
Quel divino pennello il suo ritratto. 

Tralascio discoltura altri prodîgi 
De'* quai forse a nessuno importera : 
£ dico che in la staaza ove i vestîgi 
Dovea arrestar la bassa umanità, 
V eran d"* oltima moda di Parigi 
Sparse maschere mille qua e là 
Sui comb siU tremo sui canapé 
ï)a potersele porre su due pié. 

Giove di queste maschere prendeva 
Or Tuna, or Taltra nel sortir di casaj * 
£d ora il gobbo Aafitrion pareva 
O >qualch' altra anticaglia a testa rasa ; 
Or d' un' aquila il becco si poneva $, 
Or una cuffia di monton rimasa; 
Or cangiando' in un toro i panni sui 
Prendea le corna per donarle altrui. 

Il* 









lo dïûù iperàhè «lean mal non m^ intendâ , 
Ghe Tolcndo gl'^Iddii cortesrmente 
Dalla âf\ ciel sieltata asaura tonda 
Sccndere a TÎsitar rumana %evaj&^ 
t^er ricôprir lor maettà treiiienda 
Atti « sembianie uman finsrr 80Teiite{ 
E se bestie talor si ToUer fare , 
Pecer un fallo ciiMo noft 90 lo^are. 

Or qaï do fine al nobile ai^'omento 
Pria che f ompa là hare a qnalohe acogHo» 
Dissi de l maschefon quetlo che aento 
Per pura veritji non per orgoglîo. 
Era giunto a tui mal passo e son oontenlo 

V die lo saltai senza aporcare il foglio* 
ûr appendo la tronkba a quell^anello 
Che tien là in bocca quell^amico b^hk 

lo vq^ea pur correggere i difettiy 
Prence, com'é tuo venerato bando^ 
Di chi nel camoval imita gli aspetti, 
Ed impor logge ai mascheron cantando (a)« 
Ma se un perdon benigno mi prometti 
Mio tristo caso ti verr6 narrando. 
Tu pur ta quello che a me tanto ipiabe 
Cortcsse corne sei sopporta 4a pace. 




Vogiiono far teiflàsekèi^ à. tor tno()d 

Scritto han snl na^o : olà , : nessan mi tocche i 
tlanno il tiso «li carta e iid un uoni sodo 
Aîdono. in facria t;on quelP ampir bocche* 
là cfae il iapéa, coA esse îii aleun modo 
Non tolU pormi a far parole acioccke. 
Pnr feci alconi tentativi primi 
Sol per farti veder (pianOio ti stimL 

Una maschera in piazza io prcsi in mand^ 
Dalla Tolpe di Fedro Timparai ; 
Sotto It fronte H gabUi^to arcano 
Dovc nasce il pensier tosbo cercai; 
Ma' sotto quella soorza altro che vano, 
'£ stanze d'^affiitare io non trovai. 
£ di«si in fine a quel color si bellot 
Quanta bdlezia cbe non ha certello. 
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(O Due erano i Profêssori Fontana che in- 
eegnavana le Matematiche in Pauia\ e a cm 
matidava Maseherôni gU alunni addottrinati 
nella ffeometria, 

('i) Era Vargomemo data da Bêrtola Prin- 
cipe degli affidad. 
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IN MOBTB 



DI 



SALOMONE GESSNER 



IDILLIO. 



P 



resso una fonte al tramontar del giorno 
S'unir di Tirsi, e di Mlron le yoci, 
Le dolci voci, che qualor congkinte 
Gli amor di Filli, e i yanti di Mirone 
Cantaqo al prato, stanno a udir le agnelle 
I vaijkti di Miron, gli amor di Filli. 
Tirsi fece P invito: il sol s^ascondè, 
£ mollissima è V erba , c freaco il vento 
Messe dal poggio tuo , che non cantiamo ? 
A coi Montan rispose: e quale o Tirsi 
PrendeTanno argomento i nostri Versi? 
Manda lugubre suon la mia sampogna 
Quando la tocco e par che si lamenti : 
Aronte è morto. Il ciel lo piange, e i venti, 
Vivo ogni ninfa, ogni pastor lo sogna. 
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TiRSi. 



L^erba s^è fattâ amara alla mla greggia, 
£ lascia il timo, e i duri sterpi rode: 
£ .morto Aronte , Aronte chiamar s*^ ode 
KoB io (]tial voce , che nelP antro eccheggiak 

t)olcissimo poeta degli amori 

Addio per sempre. Squallidt; é meschiné 
l'ortan la vesta negra, e sparso il crin» 
Iride ed £gle, e la Brunetta, e Don* 

Gerça la primatera il stto pocta , 
La primavera che si bella sorge, 
lo credert», se del suc mal s'^accorge 
Corne gli altri anni non sarà si lieta. 



fitoVTAlTQ* 

w * 

Cangîa il lugubre suon tara sampogna , 
, Noa Tuol lagy.'me Aronte. Il caslo Val© 
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n primo lîiy che tra î jM»tor condusie 
Sull'* armonia délie forate canne 
La tenera pietà, V intatta fede 
L^ amor di grato figlio. Il nuoyo snoilo 
Appreser pronte, e la vîriù »\udiro 
Oltre Garonna risuonar le selye. 
Meravigliando non piangete, o Ninfe 
Aronte è in cielo, e gli rincresce il pîanto. 
Suo moUe flauto, e le forate canne 
Tirofilo le tien, che Elrezi modi 
Dolce ripeter feo Fltale selve. 

TlASI^ 

Per& le belle ninfe in lieti balH 

Giran tre Tolte al tnmulo d^intomoy 
E cantan versi aU'^apparir del giorno 
£ fan d^eyviya giubilar le yalli. 

MovrÀVo. 

Dafni, e CotiUa mia dai lin dipinti 
Vcrsavan rose, e pure fraghe intattei 
£ sul musco novel sparsero latte; 
Sparsero latte, e ne apuntar giacinti. 




TlRSl. 

$ 

% 

Iri Faltrier derota sulla tomba 
B panierin délie ciriegie pose, 
£ jeri a farri fl nido in quel s'^ascose 
Uxia leggiadra e candida coIomba. 

, MOKTANO. 

Or non piû, Tirsi, che il céleste Carro 
Ha discoperta ornai l'ultiioa stella. 
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PER TELEZIONE 



AL CARDÎNALATO 



Dl 



DON- CARLO BELLISOMI 



Versione di un Epigramma grcca 
dcl Muzio. 



D 



ella poipora sna Roma i* onora : 
Tu vinci di' splendor V ostro latioo. 
Eri gik grande , oggi più grande anoor» 
Xi mira Iberia al sommo onor vicino, 
Sotto il palagio tuo la riva infiora 
Emulo al Tcbro in si bel di Tesino: 
Tu soo Cigno maggior de^^socj intante 
Odi destato di tua gloria il f anto^ 
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A LESBIA CIDONIA 

mVIANDQLE LA SUA OPERA 
SUIXE VOLTE 



SCIOLTÏ. 



V 



anne mio libro, ornai âottratto il fianco 
Allô stridulo torchio, eà al pesante 
Maglio , e reciso , ed annodato in schictUi 
Candida veste ti présenta al giorno. 
Fermo sostieni T erudita gente ' 
Ghe ai volumi novelli avida eorre 
Larga di pronte rigide censure» 
Da te 8cn fuggiranrêO, aperto a caso 
Sol una Yolta^ c nelle lotte righe 
Trovato scabro d** algebra importuna 
1 molli cacciator di molli detti, 
Di oolorite istorie, e di piccanti 

Critiche, e tutlo il vago stuol di Pindo 

Innamorato di canore corde. 

12 
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Non lagnarti pero. Ma r sle aperte 

Ad un più ardito vol, Pirata sormonta, 

Sormonta T ardue nubi, e nell'* immensa 

Vano rogno degli astri alrun rintraceia 

Bei fuggitivi .délia terra Figli 

Scopriiori dcl Giclo. A lor Tappreasa 

Se mai cessando d** inseguir per poco 

Le sanguinose rapide Comète 

Docili al fren ai nuroeri Britanm, 

Si ricordan an cor d^ esser mortali. 

Felice te se un brève sguardo impetiL 

Tu dVlittica via non scgtn il corso , 

Hè quasi in nate musiche prcscrivi 

Ai minor globi intorno ai sol volanti 

Le leggî, e i motî dclî^eterea danza. 

Di Venere gli error tu non acrusi , 

î^è dcl massimo Giove allorcliè il tarda 

Padre Satumo ancor assale, e tenta 

Trarlo a cader dalla più alta sfera, - 

Dove con V astronomiche conqniste 

Lo riposcro in tron novi giganti. 

Troppo alto è ancor pcr te V ultîmo Uraso , 

11 rltrovato pa^Ire di Satui^io, 

Già smarrito pcr sccoli. Tu intonto 
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Che ahri con V occbîo il curvo ciel misnra y 

Tisiti in terra roi fidato lume, 

Che già acrese Archimede, eilbuon Toscano 

Accrebbe di yivissime faville 

Cupole, cd ârchî , c gran palagi e teropli, 

Ond^ergano secui'i al cid la frontc; • 

Non volgar vanto di volgar fatica. 

Fu desso il Ver, che mi si pose a lato, 

E in brevi tratti colle franche dita 

s 

Segn6 le carte dî cur^'ate volte , 

£ più che bronzo, e più'che marmo saldo 

Die lor d^'arcani numer! sostcgno. 

Ma tuo primo dover, tua prima mra, 

Mio libro , sia dov"* arde il dl più puro 

Visitar d** una diva il sacro albergo. 

Ij incfita Cesbia tu Tedrai , che aggjunta 

Quarta aile Grazie, e décima aile Muse 

I buon cantor sotto il suo lauro accoglie. 

Ivi t"* accctteran facili, e liete 

L^ aime coi*tesi ed al bon far sol Date 

Peezoli , e Belf ramelli , onde tu porti 

Âltero il nome sulla frontc improsso. 

Tu dietro lor Tavanza, e da-vicino 

Mira il bel Sole, che V Orobia illustra, 



— T^fc -*: '^' 
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£ sovra le belTairti amlco .splcnde , 
Di qucsto sol dietFO ad un raggiô devi 
* L'Œdipe varcar^ e, la superba Seima 
Vcder se saggio , e fortupato 9ei. 
Sfgui la lunga e ImninosdR via, 
Dove Le&bia pos& quando le piacque 
Per brev^ora U&ciar le patije sponde^ 
E colla sua preseT)za altrui far fede 
DcUa no&ira ricchezza. Oli quante vojlte 
n Genio délia Diva apcor si gode 
Ire, e tornar di Lei sulle care orme, 
£d auree prose, e nuove elette rime 
.Versar d^Au^onia^ e délia Gallia in senol 
Tu non aspiri ad altro, altro nop chiedi , 
Fuor solo, che aHuoi giuilici severi 
Te coai doUA, e gentil man pvescnii^ 
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PER NOZZE 

ODE 
ALLA S POSA (a) 

r • • . . Utinam tripudiantîbûs advoUt aUs, 
Flavaque conjugio uincula poriet amor. 

yinculay quae maneantsentper, dum tarda seneclui 
Inducat rugas , infîciatque comas, 

Alb. TiBULL. Lib. a. Eleg. al 
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i falce armata la possente mono 
Satuino a suo voler tutto disfiolve , 
E V opre s* ergon pjù robuste invano , 
Ch'* cgli le atterra , e le' riduce in polve. 

ITson le moli) onde superbo un glornô 
N^andava il Tt^ro, e û Gittà Latina? 
U'' gU archi , e i busti , che del tempo a scorncT 
Parcano ricusar morte, e ruina? 



0^ La Sigfîora Donna Laura d^^Marçîusi 
Cot^t. » 

»a* 



^ 



Ecco fatti gî!i son prcà^ drl vetiio . 

I Trofei scùlti a lui , che yînte, e dodie 
L'Aff riche 8ponde,.dal famoso evento 
Acquisto fe'' di palme , e in un di nome. 

£d ecco più non son gli an^isti marmi 
Di Fabio erctti ad etemar le glorie' 
Allor, che di Quirin TAquîle, e Tàrmi 
Onuste fe^ di Puniche vittoric. 

GredOo , o Donna ; al non fallibil strale 
Del figliuolo de] Ciel , caduco , e Ta'no 
Ê deirArte il vigor. Troppo ha il Mortale 
Suoi colpi^a riparar debil la mano. 

« 

Ma il Nume, a rui su F Eliconie arène 
Intreccian serti le canore Dive., 
£ cul le limpid^açque d'Ippocrene 
Scon'ono sacre in le Beozie riye, 

Porse alti'i mezzi, onde fra i tardi lustrî 

. Di Lui , che tutto strugge ad onta, e sckemo , 

L^alto yalor dei Genitori illustri 

Fosse escmpio ad ognun chiarô^ e^ ctcmo. 
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£i fU) cbe ai carmî d^ addcstrar s' accinse 
DeirArgivo Cantor la voce e i inodi, 
£ questi poi del grande Acheo dipin$.e 
L^inclite gc^ta, il ri6 destin, le Içdi; 

£d ci fe** parte di sua etema luce 
E de'^bei lauri ;suoi.di Manto al figlio, 
Ghe poi cantà del bmn J>ardanj[o Duce 
Dal Patrio ^bergo il Tolontario esi^lio. 

Se dunque brilla ancor Ira i sacri carnn 
' n nome ecccUo degli Eroi, cbe braïqa 
Stolto mortal, ffi^niio ne'^frali marini 
Tenta di loro 4sûcurar la fama? 

Oh! ancbMo potessi in 'su le auguste cin^e 
Dci sacri coUi ^Uar riuccrto.volo, 
Cbe al grave suon vorrei délie mie rime. 
Far di Te risuonar gli astri, ed il polo! 

Ma tcoto invan con le mal tcse corde 
Rendexye egualea tua virtude un dono, 
Cbe di tant''alma allô splendor discorde 
Ê fatto, e langue d'unûl cetra il suono« 
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Ben premip avrai tu , che sagace il piede 
Per la via del dorer costante muoTÎ, 
E se coi carmi miei giusta mercede 
lo non ti posso dar, già in te la trovi. 

Tutto è a se stessa la TÎrtù; ira Fonde 
Impavida i (iiror d' Affrico mira, 
£ s'^Euro r^rta in su le scabre spoode, 
Unqiia del suo destin geme, e s^adira. 

♦ ■ 

Plaçida in fronte del livor le ardenti 
Faci maligne e i fulmini non prezza^ 
£ gli aspri ingânni , e i -raenzognerî accenti 
Dei yili adulator conosce e sprezza. 

Non srioglie î voti snoi d^instabil sorte 
Dell' Uom nemica alFaura mal setora ; 
Ma o lieta yiva, oppur fra le ritorte 
Tragga i suoi di, la cieca 0ea non cura. 

Tu la possiedi o Donna , e Lui bennato y 
Gui dona il Ciel di Te la' destra, e (1 cote , 
E te felice ancor, che in Lui fe dato 
Pregio egual di yirtù , lacd d"^ Amore. 



^. 
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Dehî il Cielo arrida al bel nodo d^Imcne 
Oode oggi esiilta del Ticin la sponda; 
E a consolar la viva Itala spene, 
Surga progenie d** almi Eroi féconda : 

£ allora poi dal fortunato Eliso 

Riedan gli Argivi , ed i Latin Canton , 
E assisi al margo del canoro Anfriso 
Tessano ai nuovi fasti etemi allori* 
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IN MORTE DI ItflLORDINO (i). 

iONETTO. 

jLxl Milordîno suo y clie fn il più beDo ^ 
n più vezzoso cagnolin del mondo 
Squarciato ahi! da molosso furibondo 
Lesbia qui pose il tumulo novcllo. 

Âppunto il di chc il nuziale ancllo . 

Ebbe la Figli'a: oh di mesto e giocondo! 
Ogni occhio sia di lagrime fecondo , 
Ogui man ^arga fior sul brève avello. 

£ troncar non potrcsti invida "Parçx 
Lo stime a questa dolorosa vita, 
Or che ogni gioja mia rincliiude un'^arca? 

A Lesbia basta assai, che seppellita 
Ha quella cara spogUa ignuda e scarca, 
Afentre la dolce fîglia si marita ; 

£ con ira infinita 
Non senza frutto ha malcdetto ogni osso 
Del Qialcreâto, e perfîdo niolosso, 

(i) Questo Sonetto fu scritto neW occasione 
che, un grosso mastino shrano il cagtiolino délia 
Marchesa Corti nel giorno dette nozze di sua 
figUa, sicchè ne fu turbata, la fis ta. 
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A cuî roBipano il dosso . 
Le tre bocche di cerbero mastino, 
Che vedendo passar cpiel piccolino 

Piangerà il suo destino ; 
Piccolin dî manière cosi buone , 
Che amiDoUirà la moglie di Plutone, 

Perché coii un bastone 
In coUo al ladro a tempcstar si mctta, 
Del mio bel Milordin giusta vendetta. 

Addîo , vita dilctta , 
Occhietti cari ncl musetto nero 
Corne due stclle nel bujo emisfero, 

Orecchi, oud^io dispero 
Troyame altri si pronti al mio 4r$ire/ 
Bianchi dentin, che non sapean ferirej 

Se non posso io morire 
Vittima dr] dispetto agi'ô mordace; 
Voi che siete già morti , abbiate pace. 



Mori Milord, e ognun se ne rimembre, 
n poverino il di quattro Novembre: 
Dopo le Nozzè il di duc volte. quattro 
TSéi miUe scttecen noyanta quattro» 



^^■Mft9B^M^i^^n.<^^^h^«Afll^M«toi«^^i^**^^^»v"4^^^^«*vnv9 iv^n^p^n 
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Non sarà discaro unlre queste iscrizîcnî 
che sono di Mascheroni e Perotidoli 
sullo stesso argomeuto. 

■ CATELLO . SyO 

OMirtVM . PTLCHE&BIMO . FBSTIYISSIMO 

U0L0S8I 

KABIDO . DEKTE . HEV ! DISCEEPTO 

LESBIA 

IfATAB . DTLCISSIMAB . COSlCyBlALIStS 

POSVIT , MOEREKTISSIBCA ^ 



m% - I I - ^-^-^a.,»!. 
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«PABGITfi . FliOnifiUS . BUMVlf 

QVl . LPOITI» 

:bATE . LACRTMAS , MORTALKd 

VKTM . MI . DELICIVM . PBRIIT 

£T . STPTIAUVN . hAJ^TUlAS . FATA . INYIDERB 

8TAMEN . aV CCI DITE . PARCAE 

8AT . LESBIAB . CAROf . 8EP0SVISSE • CINERBS 
SAT . DESIDKRATISSIMO . IITTBRFYISSB . GOKKYBIQ 

ET 

triste . m0l08s1 . capvt 

cekbero . diamae . qvs 

devotisse 
j3 
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